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> Sound Blaster Live! e chipset 
Via Technologies 

Il mio sistema è basato sulla sche¬ 
da madre Soyo SY-5EHM con chi¬ 
pset Eteq e Cpu Amd K6-2 a 350 
MHz. Ho collegato la scheda audio 
Sound Blaster Live! Basic all'im¬ 
pianto stereo per trasferire i vecchi 
Lp in vinile su file Wave, elaborarli 
con il programma Cool Edit Pro e 
infine masterizzarli, ottenendo ri¬ 
sultati discreti. Il problema che vi 
pongo è il seguente: in fase di regi¬ 
strazione e riproduzione il suono è 
disturbato da frequenti crepitìi. Ho 
aggiornato in continuazione il Bios 
e i driver della scheda madre e del¬ 
la Sound Blaster Live!, ho cambia¬ 
to la posizione di tutte le schede 
Pei, ma è stato tutto inutile. Al sito 
Web www.sblive.com ho 
letto che l'unica so¬ 
luzione al proble¬ 
ma sarebbe 
quella di di¬ 
sattivare il 
protocollo Ultra 
Ata-66. In effetti 
con questa imposta¬ 
zione disattivata il 
problema non si veri¬ 
fica, ma naturalmente 
le prestazioni degli 
hard disk si riducono 
proprio nelle operazio¬ 
ni di elaborazione e sal¬ 
vataggio dei file Wave da 
40-50 MByte. È mia inten¬ 
zione aggiornare il sistema 
con un processore Amd 
Athlon e scheda madre Bio¬ 
star M7MKA. Avrò lo stesso 
problema? Se si, quale 
motherboard è compatibile 
con la Sound Blaster Live? Con 
Windows 2000 il problema sarà 
ancora presente? Un eventuale ag¬ 
giornamento anche della scheda 
video e del monitor potrà influire 


sul problema? Sarò costretto a 
cambiare la Sound Blaster Live? 

Marco Tol, via Internet 

Ho acquistato da pochi giorni un 
nuovo Pc, con Cpu Amd K6-III a 
400 MHz, scheda madre Soyo SY- 
5EMA+ (chipset Eteq) e scheda au¬ 
dio Sound Blaster Live! 1024 ver¬ 
sione Oem (in realtà il Cd-Rom con 
i driver reca la scritta Sound Bla¬ 
ster Live! Value, tuttavia ho con¬ 
trollato le caratteristiche della 
scheda acquistata e l'immagine del¬ 
la scheda presente sotto la voce 
"Sound Blaster Live! 1024 Oem" 
corrisponde esattamente a quella 
installata sul mio Pc: sono la stessa 
cosa?). Dopo aver installato il siste¬ 
ma operativo Windows 98 e i driver 
delle periferiche, compresi quelli 
per il bus mastering, tutto sembra¬ 
va funzionare correttamente, tran¬ 
ne per il fatto che la scheda sonora 
riproduceva i suoni con delle fasti¬ 
diose “scariche", facilmente riscon¬ 
trabili con l'utilità Creative Dia- 
gnostics. Dopo vari tentativi, non¬ 
ché una reinstallazione del siste¬ 
ma operativo, ho scoperto che 
disabilitando nel Bios della pia¬ 
stra madre la voce relativa al¬ 
l'Ultra Dma, la scheda sonora 
funziona perfettamente. Sic¬ 
come mi piacerebbe utilizza¬ 
re il disco fisso con lo stan¬ 
dard Ultra Ata-33 (l'unità è 
compatibile anche con 
l'Ultra Ata-66), evitando 
però nel frattempo di di¬ 
ventare sordo, avete 
qualche suggerimento 
da darmi? È un pro¬ 
blema di conflitto tra 

Confronto tra la nuova Live Player 1024 (a sinistra) e la 
vecchia Live! Basic/Value (a destra): quest'ultima è 
sprovvista dell'uscita digitale spife dei mini jack di ingresso 
e uscita analogici dorati, che proteggono più 
efficacemente dalle interferenze elettromagnetiche. 



la scheda e il driver di bus maste¬ 
ring della piastra madre non risol¬ 
vibile se non aspettando nuove ver¬ 
sioni? In ogni caso comunque, una 
volta disabilitato dal Bios l'UltraD- 
ma, Windows 98 continua a ripor¬ 
tare nel Pannello di Controllo/Si¬ 
stema alla voce "Controller disco 
rigido" i seguenti dispositivi: Eteq 
Bus Master Pei Ide Controller (Ul- 
traDma), Primary Bus Master Ide 
Controller (dual fifo), Secondary 
Bus Master Ide Controller (dual 
fifo), tutti funzionanti correttamen¬ 
te (ma non penso di stare utilizzan¬ 
do l'Ultra Dma, visto che nel Bios è 
disabilitato, o sbaglio?). 

Federico Bertocchì, via Internet 


Creative ha constatato anomalie di 
funzionamento della scheda Sound 
Blaster Live! nella riproduzione e re¬ 
gistrazione di suoni in sistemi equi¬ 
paggiati con i chipset Apollo Vp3 
(VT82c597) e Apollo Mvp3 
(VT82c598) prodotti da Via Techno¬ 
logies. Queste si manifestano sotto 
forma di crepitìi di sottofondo oppu¬ 
re di improvvisi scrocchi. Il problema 
è particolarmente evidente quando 
si utilizzano i driver Via per il bus 
mastering Ide nella versione 2.1.33. 
La scheda madre utilizzata dal letto¬ 
re, una Soyo Sy-5EHM, è basata sul 
chipset Eteq 82c6638AT e 82c6629, 
che è appunto una versione rimarca¬ 
ta dell'Apollo Mvp3, e come tale è 
affetta da questo malfunzionamento. 
L'unica soluzione per ora disponibile 
consiste, come riportato dal lettore, 
nella disabilitazione del protocollo 
Ultra Dma. L'operazione può essere 
compiuta in questo modo: 


> 1 eseguire il programma di in¬ 
stallazione del driver Via per il bus 
mastering Ide: 

> 2 selezionare l'opzione Ena- 
ble/Disabile Dma e premere il pul¬ 
sante Avanti; 
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In figura è visibile il 
connettore dove si 
inserisce il circuito 
stampato flessibile che 
collega il diodo laser di 
lettura all’elettronica di 
controllo. Una frequente 
causa di 
malfunzionamento è 
dovuta a falsi contatti in 
questo collegamento. 


> 3 nel pannello successivo, dese¬ 
lezionare tutti i dispositivi disponi¬ 
bili poi riavviare il sistema. 

Via Technologies è al corrente del 
problema e dovrebbero essere al 
vaglio soluzioni alternative per eli¬ 
minare l'inconveniente. La disabili¬ 
tazione del protocollo Ultra Dma a 
livello del Bios influisce esclusiva- 
mente sulle operazioni eseguite me¬ 
diante chiamate di interrupt. I siste¬ 
mi operativi Windows 95 e 98 ricor¬ 
rono a propri driver che sono ese¬ 
guiti in modalità 32-bit dal sistema 
operativo. Il Bios è coinvolto nelle 
operazioni solo se il sistema è co¬ 
stretto ad accedere al disco in mo¬ 
dalità Ms-Dos compatibile. Per eli¬ 
minare quindi l'inconveniente è ne¬ 
cessario disabilitare il protocollo Ul¬ 
tra Dma anche nelle impostazioni 
del driver bus mastering, come de¬ 
scritto sopra. Un'altra anomalia di 
riproduzione che si presenta instal¬ 
lando la scheda Sound Blaster Live! 
in sistemi dotati dei chipset Apollo 
Vp3 e Apollo Mvp3 consiste nella 
ripetizione casuale di piccole por¬ 
zioni del tessuto musicale durante la 
riproduzione di file Wave. Il proble¬ 
ma in questo caso è dovuto alla ge¬ 
stione del buffer che Windows 98 
usa per il trasferimento dei dati. 
L'installazione dell'ultima versione 
(1.3a) del driver Via Pei Irq Miniport 
elimina questo inconveniente. Il file 
da installare può essere scaricato 
presso il sito Web di Via Technolo¬ 
gies, all'indirizzo www.via.com.tw/ 
drivers/irq 1 3aw.exe . Non siamo al 
corrente di problemi di funziona¬ 
mento della scheda audio Sound 
Blaster Live! con altri chipset di pro¬ 


duzione diversa da quelli sopra 
elencati, quindi in seguito alla sosti¬ 
tuzione dell'attuale scheda madre 
l'inconveniente non dovrebbe più 
presentarsi. La scheda audio Sound 
Blaster Live! 1024 si differenzia dal 
punto di vista hardware dalla prece¬ 
dente versione Live! Value 
per la presenza di un 
jack di uscita digitale 
sulla staffa di fissaggio, 
come visibile nell'immagi¬ 
ne alla pagina precedente. 

> Lettore Cd-Rom Plextor 
12/20plex in avaria 

Nella sala informatica della mia 
scuola, da me gestita, possiedo di¬ 
versi computer equipaggiati con il 
lettore Cd-Rom Plextor PX-20TSL 
Ora uno di questi non funziona più, 
dandomi come unico segnale dia¬ 
gnostico una serie ripetuta di 9 lam¬ 
peggi del Led frontale durante l'av¬ 
vio del sistema. Dal controller Scsi 
Adaptec 2940UW viene identificato, 
così da Windows (sia 95 sia NT), ma 
ogni tentativo di accesso viene ne¬ 
gato e seguito da messaggi come 
"mancanza Cd-Rom" oppure di 
"periferica non disponibile". Sul si¬ 
to Plextor non sono stato in grado 
di trovare note tecniche relative al¬ 
le indicazioni dei Led e sono riusci¬ 
to solamente a scaricare il program¬ 
ma PXInfo che mi riconosce il drive 
ma non fa altro. Dati i costi eccessi¬ 
vi di una eventuale riparazione fuo¬ 
ri garanzia, visto il mercato dei 
nuovi lettori Cd-Rom Scsi, ci sono 
delle alternative aH'eliminazione 
del lettore in questione? 

Tommaso Baiano, via Internet 


L'interno del lettore Cd-Rom 
PX20-TSL Evidenziato nel 
rettangolo il carrello che 
sposta il diodo laser lungo il 
diametro del Cd-Rom. 



portato nel 
manuale (se il letto¬ 
re avesse smarrito il ma¬ 
nuale su supporto cartaceo, una 
copia in formato Acrobat è disponi¬ 
bile presso l'indirizzo www.piex- 
tor.com/manuals/ 12-20.zip). Il codi¬ 
ce di errore descritto nel manuale 
che più assomiglia a quello descrit¬ 
to consiste in 4 lampeggi. Questo 
segnale comunica l'impossibilità di 
leggere il supporto Cd-Rom inserito 
nel lettore. I motivi di questo posso¬ 
no variare dall'inserimento di un 
Cd-Rom rigato, alla presenza di pol¬ 
vere sulla lente del laser, fino all'e¬ 
saurimento del diodo laser di lettu¬ 
ra. Il problema segnalato è comun¬ 
que di natura hardware. Ricordiamo 
però che, per questo prodotto, Plex¬ 
tor fornisce ben due anni di garan¬ 
zia completa, su componenti e ma¬ 
nodopera, e si fa anche carico delle 
spese di spedizione della periferica 
presso il centro di assistenza, che 
per l'Europa si trova in Belgio. 

Se il suo drive fosse ancora in ga¬ 
ranzia le consigliamo di richiedere 
un numero Rma ( Return merchandi- 
se authorization, autorizzazione di 
rientro merce) mediante la pagina 
Web www. plextor. be/Italia/techni- 
cal/rma.htm. Potrà così concordare 
il ritiro a domicilio del drive difetto¬ 
so. I tempi di riparazione di Plextor 
sono solitamente contenuti (circa 5 
giorni lavorativi). Se il drive fosse 
ormai fuori garanzia è possibile, con 
un minimo di perizia, compiere al¬ 
cune verifiche che possono portare 
ad individuare l'origine del proble¬ 
ma. Il primo passo consiste ovvia¬ 
mente nell'apertura dello chassis 


►► 



Il lettore Cd-Rom Plextor 
PX-20TSÌ è stato uno dei 
primi a far uso della tec¬ 
nologia Cav ( Constant 
angular velocity, velocità 
angolare costante). La 
sua affidabilità, oltre ai 
bassi tempi di accesso, lo 
ha reso uno dei lettori più 
apprezzati presso i pro¬ 
fessionisti dell'informati¬ 
ca. Il significato del codi¬ 
ce di errore rilevato dal 
lettore (9 lampeggi del 
Led On/Busy) non è ri- 
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della periferica. Per 
compiere questa opera¬ 
zione è necessario aprire il vas¬ 
soio del lettore Cd-Rom tramite l'in- 
serimento di un filo di ferro (una 
graffetta fermacarte raddrizzata è 
adatta allo scopo) nel foro di espul¬ 
sione di emergenza che si trova sul 
frontale del drive, oppure in alterna¬ 
tiva, prima di scollegare il lettore, 
aprire il vassoio porta-Cd e spegne¬ 
re il computer senza chiuderlo. 
Quindi con un piccolo cacciavite 
piatto premere i tre fermi di plastica 
bianca che trattengono la mascheri¬ 
na anteriore del lettore e farla scor¬ 
rere in avanti fino al bordo del vas¬ 
soio porta-Cd. Dopo questa opera¬ 
zione è possibile sganciare il coper¬ 
chio metallico superiore premendo 
delicatamente con il piccolo caccia¬ 
vite nei quattro blocchi laterali di 
plastica nera, quindi asportarlo fa¬ 
cendolo scorrere verso l'alto. A que¬ 
sto punto la meccanica è esposta ed 
è possibile verificare la presenza di 
impurità sulla lente di messa a fuo¬ 
co del laser ed eventualmente com¬ 
piere le operazioni di pulizia con un 
bastoncino cotonato. Non usare sol¬ 
venti di alcun genere in quanto pos¬ 
sono opacizzare in maniera definiti¬ 
va la lente. La lente è ancorata su un 
carrello che ne permette il movi¬ 
mento in verticale (alto-basso) oltre 
che lungo il diametro del Cd-Rom, 
quindi occorre maneggiare il ba¬ 
stoncino cotonato con estrema deli¬ 
catezza per evitare di danneggiare il 
meccanismo. 

Un'altra frequente causa di malfun¬ 
zionamento di questo drive è da ri¬ 
cercare nel circuito stampato flessi¬ 
bile che collega il carrello del laser 
di lettura con l'elettronica. Questo 
lettore è in grado di fornire ottimi 
tempi di accesso grazie all'efficien¬ 
za del motore di posizionamento, 
ma la rapidità degli spostamenti può 
portare al disinserimento del circui¬ 
to stampato flessibile dal suo con¬ 
nettore. Disinserite quindi questa 
connessione (evidenziata dal cer¬ 
chio rosso nella figura) tenendo fer¬ 
mo con una mano il carrello di posi¬ 
zionamento, verificate la pulizia dei 
contatti (anche in questo caso non 
usate solventi) e reinseritela nel suo 
connettore. Fatto questo richiudete 


lo chassis, collegate il lettore Cd- 
Rom al computer e verificatene la 
funzionalità. È assolutamente scon¬ 
sigliabile far funzionare il drive con 

10 chassis aperto, in quanto il laser 
usato per la lettura (che emette luce 
a una frequenza non visibile all'oc¬ 
chio umano) può causare seri danni 
alla pelle e alla vista. 

> Nuovi processori Pentium III 
Coppermine e tensioni di 
alimentazione 

Ho una piastra madre Asus P2B-S 
(rev 1.02, Bios 1011), sulla quale 
ormai da un paio d’anni gira digni¬ 
tosamente un processore Pentium 

11 a 266 MHz. Nonostante sia anco¬ 
ra soddisfatto delle prestazioni del 
mio processore, per evitare di ri¬ 
manere "tagliato fuori" dalla corsa 
al GHz ho deciso di acquistare, 
prima che il bus a 100 MHz diventi 
storia, un processore Coppermine. 
Sul sito taiwanese di Asus, infatti, 
era segnalata la compatibilità della 
P2B-LS con i nuovi Coppermine su 
Socket370 tramite un apposito 
adattatore. Per sicurezza, però, de¬ 
cido ugualmente di scrivere al sup¬ 
porto tecnico della casa per avere 
conferma: la tempestiva risposta 
mi avverte che in realtà l’informa¬ 
zione sul sito è sbagliata, e che 
nessuna versione della P2B-LS 
supporta il Coppermine, sia su 
Sloti sia su Socket370, con o senza 
adattatore. A questo punto mi sono 
visto costretto a ripiegare su un 
Pentium III a 550 o 600 MHz, e a 
farlo in fretta, prima che anche 
questi processori diventino intro¬ 
vabili. Prima di compiere l’acqui¬ 
sto, però, ho voluto dare uno 
sguardo ai newsgroup Usenet e ai 
vari forum tecnici. Se già prima 
avevo le idee confuse questo ha 
contribuito a confondermele anco¬ 
ra di più! Secondo alcuni il proble¬ 
ma dovrebbe essere esclusivamen¬ 
te di voltaggio: il Coppermine vuo¬ 
le una tensione del core di 1,6 volt, 
ma non tutte le schede madri 
sono in grado di ero¬ 
garla. Tuttavia 
molti adatta¬ 
tori in 



commercio hanno dei jumper per 
impostare il voltaggio. A questo 
punto il problema è scoprire cosa 
fanno di preciso questi jumper: si 
limitano a segnalare alla piastra 
madre il voltaggio da erogare, op¬ 
pure trasformano effettivamente la 
tensione erogata dalla mother- 
board nel voltaggio richiesto? Sui 
forum esistono opinioni contra¬ 
stanti a tal proposito: chi afferma 
con assoluta sicurezza la mera fun¬ 
zione "segnalatrice" e chi, con al¬ 
trettanta veemenza, assicura che 
gli adattatori trasformino la tensio¬ 
ne. Secondo le mie conoscenze 
elettroniche, trasformare un vol¬ 
taggio in un altro non dovrebbe 
essere un grosso problema, o sba¬ 
glio? Esiste un modo per conoscere 
tutto l'intervallo di tensioni eroga¬ 
to dalla scheda madre? In linea 
teorica dovrebbe essere almeno 
garantita la copertura dell'inter¬ 
vallo 1.8 - 2.8 volt (almeno così 
leggo su alcuni su "Upgrading and 
repairing PCs” di Scott Mueller). 
Quali sono le tensioni di alimenta¬ 
zione richieste per il core dei vari 
processori Pentium II/III "Kla- 
math”, "Deschutes" e "Katmai”? 

Antonio Bernardini, vìa Internet 

Il brusco passaggio di Intel dal for¬ 
mato Sloti al più compatto Fc-Pga 
(Flip chip pin grid array) per le pro¬ 
prie Cpu di fascia alta sta portando 
non poca confusione nel mercato dei 
processori. Molti utenti hanno mani¬ 
festato preoccupazione per la longe¬ 
vità dei loro investimenti hardware, 
temendo l'impossibilità di aggiorna¬ 
re i computer esistenti mediante l’in¬ 
stallazione di nuove Cpu. Infatti l’in¬ 
compatibilità tra i nuovi processori e 
il vecchio hardware non si limita al 
fattore di forma, ma coinvolge altri 
dati tecnici quali la tensione di ali¬ 
mentazione del core della Cpu e la 
piedinatura, diversa anche da quella 
impiegata nel recente formato Ppga 
(Plastic staggered pin grid array) 
adottato dai processori Celeron. 
Queste problematiche sono sta¬ 
te prontamente prese in consi¬ 
derazione dagli intrapren¬ 
denti produttori taiwanesi, 
che già si erano impe¬ 
gnati per permettere 
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Tensione core del Pentium III 


Frequenza 

450 MHz 

500 MHz 

500E MHz 

Minimo 

1.93V 

1.93V 

1.52V 

Voltaggio core 

Nominale 

2.00V 

2.00V 

1.60V 

Massimo 

2.07V 

2.07V 

1.64V 

533B MHz 

1.98V 

2.05V 

2.Ì2V 

533EB MHz 

1.57V 

1.65V 

1.69V 

550 MHz 

1.93V 

2.00V 

2.07V 

550E MHz 

1.52V 

1.60V 

1.64V 

600 MHz 

1.98V 

2.05V 

2.Ì2V 

600B MHz 

1.98V 

2.05V 

2.12V 

600E MHz 

1.57V 

1.65V 

1.69V 

600EB MHz 

1.57V 

1.65V 

1.69V 

650 MHz 

1.57V 

1.65V 

1.69V 

667 MHz 

1.57V 

1.65V 

1.69V 

700 MHz 

1.57V 

1.65V 

1.69V 

733 MHz 

1.57V 

1.65V 

1.69V 

750 MHz 

1.57V 

1.65V 

1.69V 

800 MHz 

1.57V 

1.65V 

1.69V 


Il processore inizialmente identificato con il nome commerciale Pentium III (core 
Katmai) è stato prodotto fino alla frequenza di 600 MHz. I processori Pentium III 
contraddistinti dalla lettera B sono progettati per il funzionamento con il Fsb 
(Front side bus, il bus che collega la Cpu alla memoria) a 133 MHz. Per 
distinguerli dalle versioni precedenti operanti alla medesima frequenza, le Cpu 
contraddistinte dalla lettera E sono basate sul nuovo processo di produzione a 
0,18 micron e hanno core Coppermine con 256 KByte di cache 12 integrata. 

Tutti i processori Pentium III dalla frequenza di 650 Mhz in poi hanno core 
Coppermine con tensione di alimentazione di 1,65V. 


rimpiego dei processori Celeron Pp- 
ga sulle piastre madri Slotl. Tra i pri¬ 
mi, Abit ha annunciato la disponibi¬ 
lità di una nuova versione del suo 
noto adattatore Sloti-Fc-Pga deno¬ 
minata Sloket III. Questo permette 
l'utilizzo dell'intera serie dei proces¬ 
sori Coppermine nelle macchine at¬ 
tuali, fornendo le necessarie funzioni 
di regolazione del voltaggio e di ge¬ 
stione del Fsb (Front side bus, il bus 
che collega la Cpu alla memoria 
Ram). Mediante questo adattatore la 
tensione di alimentazione può essere 
impostata in 32 modi diversi, com¬ 
presi tra 1,3 e 3,5 volt, ed è possibile 
anche impostare la velocità di clock 
del Fsb tra 66, 100 e 133 MHz. Que¬ 
sto adattatore (sicuramente altri pro¬ 
duttori forniranno schede simili) di¬ 
mostra un grosso sforzo di progetta¬ 
zione, specialmente se paragonato ai 
dispositivi equivalenti presenti sul 
mercato (tra cui lo SloKet sempre di 
produzione Abit), che si limitavano 
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semplicemente a collegare le piste 
del connettore Sloti ai piedini del 
Socket370 e a segnalare al regolato¬ 
re di tensione della piastra madre il 
corretto voltaggio da fornire. Abit 
garantisce il funzionamento di que¬ 
sto adattatore con tutte le piastre ma¬ 
dri Sloti, indipendentemente dal 
produttore dell'hardware. Intel, nei 
processori Celeron, Pentium II e 
Pentium III ha inserito un meccani¬ 
smo chiamato Voltage Regulator 
Output Selection (in italiano, sele¬ 
zione dell'uscita dal regolatore di 
tensione) tramite il quale la Cpu è in 
grado di comunicare direttamente 
alla scheda madre quale sia la ten¬ 
sione di alimentazione che gli è ne¬ 
cessaria per un corretto funziona¬ 
mento. Questo meccanismo ha reso 
inutile la conoscenza di questo para¬ 
metro, rendendo molto più semplice 
l'installazione da parte dell'utente. 
In generale tutti i processori recenti 
della famiglia Pentium II e Celeron 
richiedono una tensione di alimenta¬ 
zione del core di 2,0 V, mentre per i 
processori della famiglia Pentium III 
le cose sono più complesse in quanto 
è la tensione di alimentazione del 
core che varia in base al modello. 
Pubblichiamo una tabella che rias¬ 
sume i valori di targa di questo para¬ 
metro e le relative tolleranze. L'inter¬ 
vallo di tensioni che la piastra madre 
è in grado di erogare è un dato che 
varia anche tra revisioni diverse del¬ 
lo stesso hardware, ed è quindi im¬ 
possibile fornire regole generali per 
conoscere questa caratteristica. 


> Scheda madre Abit BP6 e 
processori Intel Coppermine 

Ho appreso sul numero di Gennaio 
2000 di Pc Professionale la notizia 
che Intel ha deciso di impedire a li¬ 
vello hardware l'utilizzo dei Cele¬ 
ron in configurazioni multiproces- 
sore. Essendo in possesso di una 
piastra madre Abit BP6 sulla quale 
ho installato (per il momento) un so¬ 
lo processore Celeron a 400 MHz, 
volevo chiedervi se debba affrettar¬ 
mi nell'acquisto della seconda Cpu 
(prima che le scorte di magazzino 
dei processori con i quali è ancora 
possibile l'utilizzo multiprocessore 
si esauriscano) oppure se esistano 
processori alternativi utilizzabili in 


questa piastra madre. I nuovi pro¬ 
cessori Pentium III Coppermine in 
particolare, per i quali Intel suppor¬ 
ta in maniera ufficiale l'utilizzo in si¬ 
stemi multiprocessore, potrebbero 
essere utilizzati con questa piastra 
madre? Il formato Fc-Pga adottato 
da questi processori è compatibile 
con il Ppga dei Celeron? 

Sergio Rezzonico, via Internet 

Purtroppo anche in questo caso 
dobbiamo riportare una cattiva no¬ 
tizia ai nostri lettori. Abit ha reso 
noto che la piastra madre BP6 non 
è in grado di supportare i processo¬ 
ri Pentium III della nuova serie 
Coppermine. Sui gruppi di discus¬ 
sione Usenet erano più volte circo¬ 
late voci riguardo a questa possibi¬ 
lità, ora smentite dal produttore. I 
progettisti della motherboard BP6 
hanno ammesso che è stata oggetto 
di studio la possibilità di implemen¬ 
tare (tramite un aggiornamento del 
Bios) il supporto per i nuovi proces¬ 
sori di Intel, ma che questo è risul¬ 
tato impossibile per due motivi: le 
specifiche Vrm (alimentazione) e le 
differenze nella piedinatura delle 
Cpu Coppermine rispetto ai Cele¬ 
ron, per i quali questa scheda ma¬ 
dre è stata progettata. Per questi 
motivi è stato dichiarato impossibile 
l'utilizzo dei processori Pentium III 
Coppermine sulla piastra madre 
BP6, sia in configurazione mono¬ 
processore sia biprocessore. Per 
quanto riguarda invece i processori 
Celeron, secondo quanto riferito da 
Intel il blocco della modalità bipro¬ 
cessore dovrebbe essere stato intro¬ 
dotto a partire dalle Cpu con fre¬ 
quenza di 466 MHz, anche se i lotti 
di produzione iniziali di questi chip 
sono stati segnalati funzionanti sul¬ 
la Abit BP6 in modalità dual. 


> Piastre madri per Amd Athlon 
con chipset Amd-750 e schede 
grafiche nVidia GeForce 256 

Possiedo un sistema basato su 
scheda madre Msi-6167, processo¬ 
re Amd Athlon a 500 MHz con 128 
MByte di Sdram. Recentemente ho 
montato una scheda video Creati¬ 
ve GeForce Pro, ho installato i 
driver forniti per Windows 98 e 


apparentemente tutto sembrava 
funzionare correttamente. Dopo 
qualche minuto di esecuzione di 
giochi che sfruttano l'accelerazio¬ 
ne 3D il sistema va in crash. Ho 
scaricato l'ultima versione dei dri¬ 
ver dal sito di Creative e ho tenta¬ 
to le varie configurazioni di riso¬ 
luzione dei problemi, ma il risul¬ 
tato è rimasto lo stesso. Installan¬ 
do invece i driver rilasciati dalla 
stessa nVidia il sistema sembra 
funzionare correttamente. Mi sor¬ 
ge spontanea la domanda: è un 
problema di compatibilità tra il 
mio modello di GeForce e il chi¬ 
pset Amd-750 risolto da nVidia li¬ 
mitando la scheda, oppure è un 
problema di giovinezza dei driver 
forniti da Creative? 

Zanoni Dewis, via Internet 


Recentemente abbiamo ricevuto 
molte segnalazioni da parte degli 
utenti riguardo problemi di compa¬ 
tibilità tra la Gpu (Graphic proces¬ 
sing unit, unità di calcolo per la 
grafica) di nVidia e le piastre madri 
dotate del chipset Amd-750. Que¬ 
sto abbinamento è attualmente in 
fase di test da parte di diversi pro¬ 
duttori hardware. Il problema che 
porta al malfunzionamento è corre¬ 
lato all'utilizzo del bus Agp in mo¬ 
dalità 2x/4x e si verifica con l'utiliz¬ 
zo di una caratteristica implemen¬ 
tata per la prima volta nel nuovo 
chip grafico GeForce 256, ovvero la 
gestione di dati e comandi nello 
stesso ciclo di clock, possibilità 
questa non implementata nel chip- 
set Amd-750. Per evitare i blocchi 
di sistema che si presentano in que¬ 
sta configurazione hardware è ne¬ 
cessario utilizzare i driver nVidia 
versione 3.62 e successive, che ag¬ 
girano il problema forzando il bus 
Agp al funzionamento in modalità 
lx. Questa incompatibilità è co¬ 
munque ancora in fase di studio e 
non è escluso che future versioni 
dei driver riescano ad aggirare il 
problema diversamente, in modo 
da non penalizzare le prestazioni 
della scheda grafica. Per ulteriori 
informazioni, si veda anche il box 
"Athlon e GeForce 256, un matri¬ 
monio possibile", pubblicato a pag. 
46 dello scorso numero di Pc Pro¬ 
fessionale. 


►► 
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> Problemi di Windows 2000 
nelle operazioni di spegnimento 

Vi scrivo in merito ad un problema 
che si verifica sul mio computer 
dopo aver installato la versione di 
prova di Windows 2000 allegata al 
numero di gennaio di Pc Profes¬ 
sionale. Il problema, alquanto fa¬ 
stidioso, consiste nel fatto che alla 
chiusura del sistema operativo il 
Pc non si spegne, come invece fa¬ 
ceva regolarmente utilizzando 
Windows 98, ma rimane presente a 
video il messaggio che "ora è pos¬ 
sibile spegnere il computer”. L'u¬ 
nico sistema è quello di agire ma¬ 
nualmente sul tasto di accensione. 
Di seguito preciso la configurazio¬ 
ne del mio personal computer: 
scheda madre Abit BX6 e proces¬ 
sore Pentium II a 350 MHz con 128 
MByte di Ram. 

Manuel, via Internet 

Ho installato la copia di valutazio¬ 
ne di Windows 2000 che era alle¬ 
gata al numero di Gennaio 2000 
della vostra rivista. Quando sele¬ 
ziono "Chiudi sessione" nel menu 
di Avvio e poi "Arresta il sistema”, 
le operazioni di preparazione allo 
spegnimento sono regolarmente 
eseguite, l'hard disk viene fermato 
e posto in condizione di attesa ma 
alla fine, quando il computer do¬ 
vrebbe spegnersi, avviene il reboot 
che porta il sistema ad eseguire il 
Post (Power on self test, test auto¬ 
matico all'accensione) e di seguito 
il riavvio del sistema operativo. Il 
mio sistema è composto come se¬ 
gue: scheda madre Asus P5A con 
Bios 1007, processore Amd K6-II a 
450 MHz e 64 MByte di Sdram. 
Tendo ad escludere che il proble¬ 
ma possa essere ricondotto a pro¬ 
blemi hardware visto che il sistema 
operativo alternativo installato sul¬ 
la macchina (Windows 98Se) com¬ 
pie lo shutdown correttamente. Po¬ 
tete spiegarmi come ottenere an¬ 
che con Windows 2000 lo spegni¬ 
mento automatico del sistema? 

Oreste Quagliotti, via Internet 

Windows 2000 nelle prime fasi del¬ 
l'installazione compie un accurato 
esame dell'hardware sul quale dovrà 


essere eseguito. Tra le peculiarità 
sottoposte a verifica rientrano anche 
le funzioni Acpi ( Advanced configu- 
ration and power interface, interfac¬ 
cia avanzata di configurazione e ge¬ 
stione dell'alimentazione) e Apm 
(Advanced power management, ge¬ 
stione avanzata dell'alimentazione). 
Se nel computer sono rilevate queste 
funzionalità, vengono installati e ca¬ 
ricati, al momento dell'esecuzione, i 
componenti del sistema operativo 
necessari all'impiego di queste fun¬ 
zionalità; in caso contrario queste 
non saranno installate sull'hard disk. 
In alcune circostanze, Windows 2000 
potrebbe rilevare correttamente la 
presenza di un Bios che supporta le 
funzionalità Acpi e in tal caso è pos¬ 
sibile forzare il sistema all'installa¬ 
zione delle parti necessarie tramite 
la seguente procedura: 

> 1 Avviare l'installazione di Win¬ 
dows 2000 e, ima volta giunti alla ri¬ 
chiesta "Per installare un driver Scsi o 
Raid di terze parti premere F6" ri¬ 
spondere premendo invece il tasto F5. 

> 2 Verrà visualizzato un menu 
che permette di scegliere tra diver¬ 
se configurazioni hardware, tra le 
quali "Pc ad interfaccia di alimenta¬ 
zione e configurazione avanzata 
(Acpi) ". Selezionare questa voce e 
procedere con l'installazione. 

Se il problema è limitato alla rileva¬ 
zione delle funzionalità Acpi, l'in¬ 
stallazione procederà e terminerà 
correttamente. Le funzioni di spe¬ 
gnimento dovrebbero quindi essere 


correttamente eseguite. Altrimenti 
sarà visualizzato un blue screen do¬ 
ve il sistema operativo conferma di 
non essere in grado di accedere alle 
funzionalità Acpi e l'installazione 
sarà interrotta (per riprendere il 
controllo della macchina sarà ne¬ 
cessario agire sul pulsante di spe¬ 
gnimento oppure sul tasto di reset 
presenti sul case del computer). Se 
questo si verificasse, è necessario ri¬ 
petere la procedura di installazione 
scegliendo, sempre mediante la 
pressione del tasto F5, la voce "Pc 
standard" nella lista. Dopo aver 
completato l'installazione sarà pos¬ 
sibile tentare di ottenere lo spegni¬ 
mento del computer tramite la ge¬ 
stione Apm. Per attivare l'utilizzo di 
queste funzionalità è necessario av¬ 
viare dal Pannello di Controllo l'ap- 
plet Impostazioni di Risparmio 
Energia. Applicare il segno di spun¬ 
ta alla voce Attiva supporto Apm 
presente nel segnalibro Apm. Con 
la scelta di questo parametro il si¬ 
stema dovrebbe spegnersi via 
software a partire dal successivo 
riavvio della macchina. In alcuni ca¬ 
si, l'attivazione del supporto Apm 
può però portare al problema se¬ 
gnalato dal lettore, ovvero al reset 
della macchina invece che allo spe¬ 
gnimento. Anche questo problema 
è da attribuirsi a una errata imple¬ 
mentazione nel Bios delle funziona¬ 
lità Apm e in questo caso non sarà 
possibile ottenere lo shutdown via 
software. È quindi necessario elimi¬ 
nare il segno di spunta dalla casella 
Attiva supporto Apm e procedere 
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allo spegnimento manuale della 
macchina. Microsoft per il rilascio 
del suo più recente sistema operati¬ 
vo ha deciso di eliminare tutte le ac¬ 
cortezze che erano state prese nei 
suoi precedenti Os per aggirare i 
problemi derivati da una cattiva im¬ 
plementazione dei Bios delle piastre 
madri e di supportare esclusiva- 
mente le funzionalità Acpi (Micro¬ 
soft, insieme a Intel e Toshiba è sta¬ 
ta il maggior promotore di questa 
nuova interfaccia del Bios per l'ac¬ 
cesso all'hardware della piastra ma¬ 
dre). La gestione Apm fornita con 
Windows 2000 è concepita per l'uti¬ 



lizzo con i computer laptop e note¬ 
book, i computer da scrivania non 
sono supportati. Questa implemen¬ 
tazione è mirata al controllo dello 
stato delle batterie, alle funzioni su- 
spend, résumé e auto-off per l'iber¬ 
nazione. Le altre funzioni, quali il ti¬ 
mer wakeup (risveglio in base a un 
timer), wake on Lan (risveglio in se¬ 
guito all'utilizzo della rete Lan), 
wake on ring (risveglio in caso di ri¬ 
cezione di una telefonata), non sono 
supportate. La sparizione della voce 
Sospendi dal menu di Avvio, lamen¬ 
tata dal alcuni utenti, è appunto do¬ 
vuta al mancato supporto per que¬ 
sta funzione nella modalità Apm. In 
ogni caso Windows 2000 non abilita 
questa funzione nei computer per i 
quali non è previsto il funzionamen¬ 
to a batteria. La problematica che 
impedisce l'implementazione di 
questa funzione è da ricercarsi nel 
fatto che la maggior parte delle 


schede video per computer da scri¬ 
vania non è in grado di riprendere il 
corretto funzionamento dopo essere 
stata posta in sospensione. Inoltre 
Microsoft non garantisce il corretto 
funzionamento del sistema in caso 
di utilizzo delle funzioni Apm: per 
esempio sono noti alcuni problemi 
relativi alla gestione delle code di 
stampa, in particolare potrebbe es¬ 
sere necessario inviare nuovamente 
in stampa i propri lavori se durante 
l'operazione sopravviene un evento 
di gestione dell'alimentazione (per 
esempio il passaggio in modalità a 
basso consumo o la sospensione). 
Infine, indipendentemente dal- 
l'hardware in uso, la gestione Apm 
non è supportata dai sistemi opera¬ 
tivi Windows 2000 Advanced Server 
e Windows 2000 DataCenter. Mi¬ 
crosoft raccomanda l'utilizzo per le 
macchine dedicate a Windows 2000 
di Bios pienamente conformi alle 
specifiche Acpi. A seguito di queste 
considerazioni il consiglio è quindi 
di procurarsi un aggiornamento 
presso il produttore della scheda 
madre e, qualora questo non fosse 
disponibile, potrebbe non essere 
possibile ottenere il corretto funzio¬ 
namento dell'arresto automatico via 
software. Diversi produttori di pia¬ 
stre madri hanno già confermato il 
loro impegno a fornire al più presto 
versioni dei Bios perfettamente ade¬ 
renti alle specifiche dello standard 
Acpi. Tra questi Abit sembra essere 
vicina alla piena compatibilità con il 
Bios QQ per la piastra madre BP6: 
con questa versione è infatti possi¬ 
bile abilitare le funzioni Acpi e Mps 
vi.4 in ambiente operativo Win¬ 
dows 2000. 


> Accedere a due account di 
posta elettronica dalla stessa 
connessione 

Da un po' di tempo possiedo due 
account di posta elettronica, uno 
con Tiscali e uno con SuperEva. 
Con Tiscali non ho problemi a 
mandare e a ricevere i messaggi, 
mentre mediante SuperEva non 
riesco a ottenere il corretto funzio¬ 
namento. Quando mi collego con 
Microsoft Outlook 2000 mi si pre¬ 


sentano degli errori. Può dipende¬ 
re dal fatto che mi collego con Ti¬ 
scali alla rete? Ho compilato in 
ogni parte le schede per Taccount 
SuperEva su Microsoft Outlook 
2000 e ritengo di escludere che il 
problema sia da imputarsi a que¬ 
ste. Infine vorrei chiedervi se sia 
possibile leggere la posta di una 
casella e-mail di Yahoo! sempre 
tramite Outlook invece che entra¬ 
re nel sito (non sono riuscito a tro¬ 
vare i server per la ricezione e 
l'invio della posta di Yahoo!). 

Michele, via Internet 


Uno dei fenomeni più deprecabili di 
Internet è il cosiddetto "spam¬ 
ming". Questa espressione, difficil¬ 
mente traducibile alla lettera, deri¬ 
va dalla parola "spam" che in ger¬ 
go familiare americano è sinonimo 
di carne in scatola; nell'uso comune 
ha assunto un'accezione negativa 
ed è usata per identificare un am¬ 
masso di cose inutili e sgradevoli. In 
Internet indica il continuo invio di 
messaggi ripetuti, via e-mail oppu¬ 
re tramite i gruppi di discussione 
Usenet, solitamente diffusi con in¬ 
tenti pubblicitari che possono risul¬ 
tare noiosi fino a impedire un cor¬ 
retto utilizzo dei servizi. Una delle 
tecniche più usate per la diffusione 
di un grosso numero di messaggi 
pubblicitari consisteva nel collegar¬ 
si a un server di posta elettronica di 
un Internet provider (diverso dal 
proprio) e richiedere che questo 
inoltri come relay (in italiano, staf¬ 
fetta) i messaggi, prendendosi così 
la "colpa" dell'intasamento delle 
caselle postali dei destinatari con la 
pubblicità. Per evitare questo i pro¬ 
vider attualmente accettano di inol¬ 
trare al destinatario solo i messaggi 
provenienti dall'interno del proprio 
dominio (o al massimo da pochi do¬ 
mini autorizzati). Il messaggio di er¬ 
rore "sorry, that domain isn't in my 
list of allowed rcpthosts" (in italia¬ 
no, spiacente, il tuo dominio di pro¬ 
venienza non è nella lista dei siste¬ 
mi abilitati) comunica esattamente 
questo, ovvero che il server non è 
disposto a inoltrare posta prove¬ 
niente dall'indirizzo Ip tramite il 
quale l'utente sta accedendo alla 
Rete. TiscaliNet e SuperEva sono 
grossi provider che offrono il servi- 
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zio gratuitamente: essendo più pro¬ 
babile che siano esposti a rischi di 
abuso da parte degli utenti, tentano 
quindi di proteggersi in modo da 
rendere la vita difficile ai malinten¬ 
zionati. Per inviare posta mediante i 
rispettivi mail server sarà quindi ne¬ 
cessario collegarsi direttamente ai 
Pop ( Point of presence, punti di ac¬ 
cesso) del provider a cui appartiene 
l'indirizzo di posta elettronica, op¬ 
pure, nel caso sia disponibile questo 
servizio, accedere alla casella posta¬ 
le via Web e digitare il messaggio in 
maniera interattiva durante la ses¬ 
sione di collegamento. Il servizio di 
posta elettronica offerto da Yahoo! è 
proprio del tipo Web mail, e come 
tale non richiede l'accesso da uno 
specifico provider. È possibile forni¬ 
re agli utenti questo servizio gratui¬ 
to grazie alla copertura finanziaria 
che proviene dalla pubblicità che è 
visualizzata sul computer dell'uten¬ 
te mentre compie le operazioni ne¬ 
cessarie per l'accesso alla propria 
casella postale. Per questo motivo 
non è fornita la possibilità di acce¬ 
dere alla posta tramite il protocollo 
Pop ( Post office protocol, protocollo 
dell'ufficio postale). Con questa mo¬ 
dalità di collegamento non sarebbe 
infatti visualizzata sul computer del¬ 
l'utente la pubblicità che permette 
di offrire gratuitamente il servizio. 


> EZ-Smart non viene installato 
correttamente 

Il mio personal computer è com¬ 
posto come segue: scheda madre 
Asus P2B rev 1.10 con Bios 1011, 
scheda video Diamond Multimedia 
Viper 550 (nVidia Riva Tnt), 64 
MByte di memoria Sdram in un 
unico modulo Dimm, scheda audio 
Sound Blaster 128 Pei, controller 
Fast-Scsi2 Symbios Logic 53c810 
Pei, masterizzatore Yamaha CRW- 
4260 Scsi, lettore Cd-Rom LG 24x, 
floppy drive, il tutto montato in un 
case Atx con alimentatore da 235 
watt con marchi di certificazione 
UL, CSA, TUV. Il sistema operati¬ 
vo da me utilizzato è Microsoft 
Windows 95 nella versione Osr2.5. 
Ho recentemente sostituito l'ormai 
datato hard disk Western Digital 
da 2 GByte con un nuovo disco 
IBM DJNA-371350 da 13,5 GByte, 
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7200 giri al minuto di velocità di 
rotazione, interfaccia Ultra Ata-66. 
Ho seguito il vostro consiglio di 
disabilitare il protocollo Ata/66 
mediante l'apposito programma di 
utilità ibmata66.exe scaricato dal 
sito IBM, visto che la mia piastra 
madre (dotata del chipset 440BX) 
supporta solo l'Ultra Ata-33. Ho 
quindi tentato di installare il pro¬ 
gramma EZ-Smart (scaricato sem¬ 
pre dal sito IBM) che permette di 
interpretare le informazioni Smart 
fornite dall'hard disk. Nonostante 
abbia seguito alla lettera le istru¬ 
zioni riportate 
nei file readme 
non sono riu¬ 
scito a far fun¬ 
zionare il pro¬ 
gramma. Du¬ 
rante l'installa¬ 
zione del pro¬ 
gramma mi è 
stato chiesto se 

volessi sostituire alcuni file (diver¬ 
si Vxd) già presenti nel sistema 
con quelli forniti insieme all'utility 
EZ-Smart, avvertendomi però che 
le versioni che si stava per instal¬ 
lare erano precedenti a quelle già 
presenti nel sistema. Al primo ten¬ 
tativo di installazione ho risposto 
di mantenere le versioni già instal¬ 
late. All'esecuzione del program¬ 
ma di utilità viene visualizzata una 
finestra che lamenta la mancanza 
del file smartvsd.vxd (che è invece 
presente nel sistema) consigliando 
la reinstallazione completa del 
software. Ho ripetuto l'operazio¬ 
ne, stavolta accettando la sostitu¬ 
zione dei file Vxd con le versioni 
fornite dal programma di utilità, 
ma al tentativo di esecuzione si è 
nuovamente presentata la stessa fi¬ 
nestra apparsa in precedenza. Ho 
mandato una e-mail al supporto 
tecnico di IBM, ma non ho avuto 
risposta. Potete aiutarmi a far fun¬ 
zionare questa utility che reputo 
importante per salvaguardare l'in¬ 
tegrità dei miei dati? 

Luca Giuli, via Internet 

La volontà del lettore di usufruire 
delle caratteristiche Smart ( Self-mo- 
nitoring analysis and reporting te- 
chnology, tecnologia per l'auto-dia- 
gnosi dei malfunzionamenti e se- 





gnalazione dei 
guasti) del proprio 
hard disk è ragio¬ 
nevole. Questa 
tecnologia permet¬ 
te di rilevare un 
guasto a partire dai primi sintomi, 
consentendo di eseguire tempesti¬ 
vamente le copie di sicurezza dei 
dati e sostituire l'hard disk malfun- 
zionante prima che si verifichino 
perdite di dati. Il driver del sistema 
operativo che si occupa di interpre¬ 
tare le informazioni fornite dall'hard 
disk è contenuto nel file smart¬ 
vsd.vxd, la cui corretta collocazione 
è nella cartella C:\Windows\foSub- 
Sys. Se il file smartvsd.vxd fosse 
presente nel sistema in una posizio¬ 
ne diversa, è necessario spostarlo in 
questa subdirectory. Questo potreb¬ 
be verificarsi se, al momento del¬ 
l'installazione, l'utente ha scelto co¬ 
me "home" per il sistema operativo 
una directory diversa dalla posizio¬ 
ne di default C:\Windows. Oltre a 
questa esistono altre cause che pos¬ 
sono ugualmente impedire il carica¬ 
mento in memoria dei necessari 
Vxd: per esempio, Windows disabi¬ 
lita automaticamente il caricamento 
di tutti i driver relativi al controller 
Ide se sono attivi filesystem in mo¬ 
dalità compatibile Ms-Dos. Questa 
condizione, oltre a impedire l'utiliz¬ 
zo di qualsiasi programma di utilità 
che acceda al disco rigido mediante 
propri driver, penalizza notevol¬ 
mente le prestazioni generali della 
macchina. È possibile verificare se il 
Pc stia operando in modalità com- 
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patibile Ms-Dos eseguendo l'utilità 
Sistema all'interno del Pannello di 
Controllo e selezionando il segnali¬ 
bro Prestazioni. La modalità compa¬ 
tibile Ms-Dos è solitamente attivata 
se sono rilevati conflitti a livello 
hardware per alcune periferiche. 
Questa condizione è facilmente ve¬ 
rificabile entrando in Risorse del 
Computer, quindi in Pannello di 
Controllo, e facendo doppio clic su 
Sistema. Selezionando il segnalibro 
Gestione Periferiche, e facendo 
doppio clic su Controller disco rigi¬ 
do. I conflitti sono evidenziati dal ti¬ 
pico bollino con il punto esclamati¬ 
vo su sfondo giallo. In questo caso, 
è necessario, prima di qualsiasi altra 
operazione, rimuovere la causa del 
problema, esaminare quindi i file 
autoexec.bat e config.sys, ed elimi¬ 
nare eventuali driver per periferi¬ 
che Ide (Cd-Rom) in modalità reale. 
Windows non fa uso di questi driver, 
necessari solo per l'accesso alle pe¬ 
riferiche quando il sistema è avviato 
in modalità Ms-Dos. Possono inoltre 
verificarsi conflitti a livello di perife¬ 
rica Ide se il sistema operativo non è 
in grado di riconoscere il controller 
installato nel sistema: nel caso del 
lettore, il controller per dischi rigidi 
(denominato PIIX4) è incorporato 
nel chipset Intel 440BX. Windows 
Osr 2.5 non include né i driver per 


questo controller né le informazioni 
necessarie alla sua corretta identifi¬ 
cazione. Insieme alla motherboard 
Asus P2B è fornito un Cd-Rom che 
contiene il programma di utilità che 
aggiorna il sistema operativo nel 
supporto per questo chipset. Questa 
operazione è solitamente eseguita 
in fase di prima installazione della 
macchina. Portiamo infine all'atten¬ 
zione del lettore che il programma 
EZ-Smart potrebbe non essere stret¬ 
tamente necessario. Nella maggior 
parte dei Bios di recente produzione 
è presente la funzionalità di inter¬ 
pretazione dei dati forniti dagli hard 
disk dotati di tecnologia Smart. L'u¬ 
tilizzo di questa funzione del Bios è 
preferibile all'esecuzione di un pro¬ 
gramma di utilità dedicato in quan¬ 
to la verifica dello stato di affidabi¬ 
lità dell'hard disk avviene prima di 
eseguire il boot del sistema operati¬ 
vo, oltre a eliminare la necessità di 
occupare la memoria del sistema 
con il programma di controllo. 


> Collegamento diretto con 
NetMeeting 

C'è un modo per potersi collega¬ 
re direttamente a un utente Net- 
Meeting senza passare per i ser¬ 
ver Microsoft che sono sempre 
affollatissimi? 

Luca, via Internet 

Nella configurazione di default di 
NetMeeting è specificato il server 
uls.microsoft.com, che fa capo a un si¬ 
to Microsoft negli Stati Uniti. Come è 
possibile immaginare, questo server è 
sempre sovraffollato perché molti 
utenti non sono a conoscenza di altri 
servizi di "directory". In Italia sono di¬ 
sponibili diversi server gestiti dai 
principali provider nazionali, tra cui 
Tin, Iol, Flashnet e Galactica. Ripor¬ 
tiamo di seguito una breve lista non 
esaustiva dei server italiani, puntando 
ai quali si velocizza il collegamento: 

I server NetMeeting italiani 

> ils.demosdata.it 

> ils.ipsnet.it 

> ils.isnet.it 

> ils.galactica.it 

> ils.flashnet.it 

> ils.mercurio.it 


> ils.netmeeting.it 

> netmeeting.uni.net 

> meeting.tin.it 

> ils.syrene.it 

> uls.iol.it 

> ils.secsrl.it 

> ils.aliseo.it 


Un'ulteriore possibilità per rendere 
più rapido il collegamento tramite 
NetMeeting consiste nell'aggirare 
completamente i server e stabilire 
direttamente il contatto con il cor¬ 
rispondente. Per compiere questa 
operazione è necessario essere a 
conoscenza dell'esatto indirizzo Ip 
assegnato alla macchina da contat¬ 
tare. Ciò può essere ottenuto per 
esempio tramite Ire ( Internet relay 
chat), un servizio di chat testuale 
che non fornisce funzioni audio/vi¬ 
deo (alcuni programmi Ire incorpo¬ 
rano queste funzionalità, ma con 
scarso successo). Il servizio Ire è 
più rapido e funzionale rispetto al¬ 
le "directory" NetMeeting e per¬ 
mette la creazione di un numero il¬ 
limitato di canali tematici separati 
su cui darsi appuntamento. Per 
questo motivo alcuni utenti di Net¬ 
Meeting preferiscono incontrarsi 
su Ire per poi trasferire la loro 
chiacchierata in formato audio/vi¬ 
deo con il programma di videocon- 
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ferenza di Microsoft. All'interno 
della rete Ire è possibile conoscere 
l'indirizzo Ip di un utente mediante 
il comando /whois seguito dal 
nickname (in italiano, sopranno¬ 
me). È inoltre possibile conoscere il 
proprio Ip selezionando la voce 
Informazioni su, presente nel menu 
di Help, contrassegnato dal punto 
interrogativo nella finestra princi¬ 
pale di NetMeeting. Si aprirà una 
finestra contenente le informazioni 
di copyright del programma, nel- 
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l'ultima riga di questa sarà visua¬ 
lizzato il proprio indirizzo Ip. Per 
attivare un collegamento diretto è 
sufficiente selezionare Nuova 
Chiamata nel menu Chiama del 
programma, si aprirà una finestra 
con intestazione Effettua Chiamata 
nella quale è possibile inserire di¬ 
rettamente l'indirizzo Ip del corri¬ 
spondente nel campo apposito. Ri¬ 
cordiamo infine che sono note pro¬ 
blematiche che possono portare al¬ 
l'impossibilità di stabilire una con¬ 
nessione tra due utenti che utilizzi¬ 
no versioni diverse di questo 
software, consigliamo quindi di 
scaricare l'ultima versione del pro¬ 
gramma presso il sito www.micro- 
soft. com/windows/netmeeting/, 
avendo cura di scegliere l'esegui¬ 
bile in lingua italiana. 


>Chiusura di Windows e Norton 
AntiVirus 

Nella rubrica "Posta Tecnica & 
Hardware" del numero di No¬ 
vembre 1999 di Pc Professionale 
(articolo "Problemi con il driver 
Matrox") un lettore ha suggerito 
una soluzione al problema relati¬ 
vo aU'impossibilità di completare 
correttamente lo shutdown del si¬ 
stema. L'inconveniente si verifi¬ 
cava anche sulla mia macchina, 
essendo io in possesso sia della 
scheda video Matrox sia di Nor¬ 
ton AntiVirus. Il problema è però 


Precisazione 


stato da me risolto in un modo 
più semplice e veloce. Ho notato 
che Tultima operazione svolta dal 
computer prima di bloccarsi nel 
processo di chiusura è la verifica 
della presenza di eventuali virus 
nell'unità floppy, eliminando 
questa operazione ho ottenuto la 
corretta chiusura del sistema. L'o¬ 
perazione può essere svolta come 
segue: avviare Norton AntiVirus 
dall'icona nella barra di Avvio, 
fare clic sul bottone Opzioni e 
quindi andare nella cartella Au¬ 
toprotezione. Giunti a questo 
punto, fare clic su Avanzate e de¬ 
selezionare la casella relativa al¬ 
la voce "Controlla dischetti al 
riavvio del computer". Dopo di 
che bisogna chiudere tutte le fi¬ 
nestre e riavviare il computer; in 
questo modo il computer non ve¬ 
rifica eventuali floppy inseriti nel 
drive e completa lo shutdown in 
maniera corretta. 

Cristiano e Marco Griletti, via Internet 

Pubblichiamo questa informazione 
a beneficio dei lettori. Facciamo 
però presente che il problema sopra 
descritto, che si verifica all'atto del¬ 
l'accesso al floppy drive, potrebbe 
essere legato a qualche tipo di con¬ 
flitto che si verifica al momento del 
passaggio del computer in modalità 
reale. Consigliamo quindi di prova¬ 
re ad eseguire la serie di controlli 
descritti nella sezione Rispostissime 
del numero di Marzo 2000 di Pc 


Professionale per tentare di indivi¬ 
duare l'origine del problema. 


>Configurazione del boot 
loader di Windows 2000 

Trovo seccante che il boot loader 
di Windows 2000 configuri auto¬ 
maticamente questo sistema ope¬ 
rativo come predefinito, indipen¬ 
dentemente dalla volontà dell'u¬ 
tente. Questo strumento mi sem¬ 
bra molto più spartano di altri che 
offrono funzioni simili, come per 
esempio il vecchio boot manager 
di Os/2, che ricordava la partizio¬ 
ne dalla quale era stata eseguita la 
partenza del sistema all'ultima ac¬ 
censione, oppure il semplice Lilo 
fornito da Linux, pienamente con¬ 
figurabile secondo le scelte dell'u¬ 
tente. 

Spero che saranno presto disponi¬ 
bili altri boot manager, compatibi¬ 
li con Windows 2000, che permet¬ 
tano di rimpiazzare completamen¬ 
te quello fornito di serie da questo 
sistema operativo. 

Roberto Agustoni, via Internet 

Anche il boot loader di Windows 
2000 è personalizzabile in base 
alle scelte dell'utente. 

La configurazione può essere ese¬ 
guita dalFAmministratore del si¬ 
stema Windows 2000. Dopo aver 
effettuato il login, entrare nelle 
Risorse del Computer, quindi nel 


Lista Studio, agente italiano di MSC Software (nota in precedenza come Macneal-Schwendler 
Corp.), ci chiede di estendere la descrizione dei pacchetti MSC pubblicata nella lista di applica¬ 
zioni OpenGL sul numero di marzo 2000. Dato l'ingente numero di applicazioni, avevamo dovu¬ 
to ridurre ai minimi termini le descrizioni per contenere il numero di pagine; in questa occasio¬ 
ne non abbiamo difficoltà a pubblicare la descrizione inviataci da Lista Studio (www.mscsoftwa- 
re.it e www.workingmodel.it). Working Model 3D Motion è un software di prototipazione vir¬ 
tuale per analisi cinematiche, dinamiche e rendering fotorealistico dinamico in ambiente Win¬ 
dows, autosufficiente o integrato in Solid Edge, SolidWorks, Mechanical Desktop, Inventor, 
PT/Modeler, Pro/E e Pro/E2000i. Completamente aperto alla programmazione in VsualBasic, ha 
ricevuto il premio Smau Industriai Design Award. 

Working Model 4D aggiunge a Working Model 3D il motore Fea di Nastran per realizzare ana¬ 
lisi agli elementi finiti di tipo lineare (stress, vibration, buckling, thermal, ottimizzazioni e ana¬ 
lisi topologiche) simultaneamente alle analisi cinematiche, dinamiche e al rendering fotoreali¬ 
stico dinamico in ambiente Windows. ■ 
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Pannello di Controllo e fare dop¬ 
pio clic sull'icona Sistema. 

Nella finestra successiva, scegliere 
il segnalibro Avanzate e fare clic 
sulla scheda Avvio e Ripristino. 
Apparirà un pannello in cui sarà 
possibile scegliere il sistema opera¬ 
tivo predefinito e il tempo di attesa 
prima del suo caricamento automa¬ 
tico. Dopo aver personalizzato que¬ 
sti parametri, fare clic su Ok. 

Al successivo riavvio della mac¬ 
china il boot loader sarà stato con¬ 
figurato come specificato, permet¬ 
tendo così di lanciare automatica- 
mente anche un sistema operativo 
coesistente. 


































Rispostissime ■ 


> La funzione 
Degauss del monitor 

Diversi lettori ci hanno scritto allar¬ 
mati segnalando l'emissione di ru¬ 
mori metallici "sospetti" all'accen¬ 
sione del monitor e chiedendo se ciò 
sia normale oppure segno di mal¬ 
funzionamento o di una potenziale 
avaria dell'unità. Il rumore in que¬ 
stione è in realtà prodotto dalla fun¬ 
zione di degauss fsmagnetizzazio- 
ne). Il circuito che compie questa 
funzione ha lo scopo di prevenire la 
formazione di chiazze di colore sullo 
schermo del monitor, fenomeno de¬ 
finito come "perdita di purezza". La 
purezza deU'immagine è data dalla 
capacità del fascio di elettroni di 
colpire con precisione il fosforo del 
colore prescelto. 

Se questa precisione venisse meno, 
la visualizzazione di una pagina ros¬ 
sa sullo schermo potrebbe dar luogo 
alla comparsa di aree di colore por¬ 
pora o verdastro. Alterazioni croma¬ 
tiche di questo tipo sono spesso ori¬ 
ginate da fonti magnetiche adiacen¬ 
ti al monitor, quali apparecchi fun¬ 
zionanti in corrente continua (in par¬ 
ticolare trasformatori usati per l'ali¬ 
mentazione), magneti (per esempio 
gli altoparlanti della scheda audio), 
caricabatterie dei telefoni cellulari 
oppure anche da un uso prolungato 
del display stesso. Ricordiamo a tale 
proposito che il fascio di elettroni 
che disegna lo schermo viene de¬ 
flesso grazie a una bobina posta al¬ 
l'estremità del tubo catodico. 

La funzione di degauss esegue la 
depolarizzazione del tubo catodico, 
ripristinando così la qualità origina¬ 
le deU'immagine. La depolarizza¬ 
zione è ottenuta mediante la produ¬ 
zione di un campo magnetico ad al¬ 
ta intensità (è necessaria una poten¬ 
za maggiore del campo magnetico 
che ha generato il problema). La bo¬ 
bina del circuito di degauss è ali¬ 
mentata in corrente alternata; così 
facendo il campo magnetico creato 
si inverte ogni secondo 50 o 60 vol¬ 
te, a seconda della frequenza della 
corrente usata per l'alimentazione. 
Le particelle polarizzate del tubo 
catodico, esposte a questo campo 
magnetico, invertono la loro dispo¬ 
sizione seguendo le variazioni di 


questo. Per invertirsi, il campo ma¬ 
gnetico deve passare per il punto di 
magnetismo zero ogni secondo un 
numero di volte pari alla frequenza 
del campo. 

Per caratteristiche proprie dei do¬ 
mini magnetici, se la frequenza è 
alta le particelle non riescono a se¬ 
guire il campo magnetico. Facendo 
decadere il campo magnetico oscil¬ 
lante in maniera graduale questo 
fenomeno si manifesta sempre me¬ 
no e, come conseguenza, le parti- 
celle rimangono nella posizione in 
cui si trovano nel momento in cui 
non sono più raggiunte dal campo 
magnetico. L'ordinamento diventa 
così, con buona approssimazione, 
casuale eliminando la magnetizza¬ 
zione. Infatti la magnetizzazione si 
manifesta quando la maggior parte 
delle particelle di un oggetto si alli¬ 
neano in una direzione; questo per¬ 
mette di sommare le loro cariche e 
dare luogo a fenomeni di carica 
magnetica rilevanti. 

Quando l'orientamento delle parti- 
celle è casuale, la somma delle cari¬ 
che magnetiche opposte si annulla 
rendendo nullo il campo magnetico 
totale dell'oggetto di cui sono parte. 
Durante il funzionamento del circui¬ 
to di degauss l'immagine può tre¬ 
molare in maniera decisa; questo è 
normale, in quanto il campo magne¬ 
tico usato per l'operazione influisce 
in maniera decisa sul puntamento 


Aggiornamento 


Nella recensione dei prodotti 
grafici di Elsa pubblicata su PC 
Professionale dello scorso Feb¬ 
braio, i dati dei distributori non 
sono aggiornati. 

Quelli corretti sono: Ingram Mi¬ 
cro, via I Maggio, 4, 20068 Pe¬ 
schiera Borromeo (Mi), tei. 02- 
55351; Comprel, via Saragat, 4, 
20054 Nova Milanese (Mi), tei. 
0362-4961; Micrograph Solu¬ 
tion, Centro Direzionale Col- 
leoni, Palazzo Pegaso 3, 20041 
Agrate Brianza (Mi). 

Ce ne scusiamo con l'azienda e 
con i lettori. 


del pennello video che disegna lo 
schermo. Per eliminare questo effet¬ 
to spesso il tubo catodico viene 
spento durante l'operazione. Molti 
monitor hanno tra i loro controlli un 
pulsante che 
controlla diret¬ 
tamente il cir¬ 
cuito di de¬ 
gauss, permet¬ 
tendo così l'u¬ 
tilizzo di que¬ 
sta funzione a 
monitor ac¬ 
ceso. In ogni 
caso tutti i 
monitor di 
recente co¬ 
struzione compio¬ 
no questa operazione 
all'accensione. È per 
questo motivo che, 
quando si accende 
un monitor adiacente a un 
altro monitor già acceso, l'immagi¬ 
ne del secondo trema. Il forte cam¬ 
po magnetico prodotto dall'opera¬ 
zione di degauss può influenzare i 
dispositivi vicini e, per evitare per¬ 
dite di dati, è bene tenere i dischi o 
i nastri magnetici a distanza di sicu¬ 
rezza. Bisogna comunque tenere 
presente che l'operazione di de¬ 
gauss, anche se permette di conti¬ 
nuare a lavorare con una buona im¬ 
magine sul monitor, non deve esse¬ 
re considerata la soluzione a ripetu¬ 
ti problemi di visualizzazione. La 
soluzione alla presenza di aberra¬ 
zioni cromatiche sullo schermo de¬ 
ve essere cercata nell'eliminazione 
delle fonti esterne che generano il 
problema. 

Talvolta i fenomeni di magnetizza¬ 
zione possono essere così consi¬ 
stenti da non poter essere eliminati 
neanche mediante un utilizzo ripe¬ 
tuto di questa funzione: in tal caso 
è necessario l'intervento di un tec¬ 
nico specializzato che può compie¬ 
re l'operazione con un apparecchio 
manuale. Concludiamo ricordando 
che i produttori di monitor sconsi¬ 
gliano l'abuso della funzione di de¬ 
gauss, in quanto questa può ridur¬ 
re in maniera sensibile la vita ope¬ 
rativa del monitor. In ogni caso, è 
da evitarsi la ripetizione dell'ope¬ 
razione in un intervallo di tempo 
inferiore ai 10 minuti. 
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RAGIONI fTO RTI » 

pcpro@ mondadori.it 


►► A cura di 

Valeria Camagni 


> La protesta di un utente verso le > La “presunta” Assistenza 
regole di naming per i domini “it” Tecnica di Centro HL 


Sono veramente esasperato dai 
tempi di attesa per le registrazio¬ 
ni dei domini.it e del fax della RA 
(Registration Authority) eterna¬ 
mente occupato! Per registrare un 
dominio passano oramai più di 30 
giorni! Abbiamo, in Italia, un ser¬ 
vizio di registrazione dei nomi a 
dominio davvero incredibile, dalla 
data della liberalizzazione si è ve¬ 
rificato un vero caos sul quale an¬ 
che la stampa specializzata non si è 
più di tanto dilungata. Ma è possi¬ 
bile che non riusciate ad attrezzar¬ 
vi come negli altri Paesi? 

Ai miei clienti che chiedono noti¬ 
zie circa la registrazione del loro 
dominio non rimane che fare spal¬ 
lucce facendo il solito discorsetto 
su quell'Italia da Terzo mondo, 
inefficiente e burocratizzata fino al 
collasso (mentre le e-mail impie¬ 
gano manciate di secondi per col¬ 
legare gli estremi del mondo, la 
RA riceve le richieste di registra¬ 
zione dei nomi a dominio SOLO 
via fax... mi domando perché non i 
più folcloristici segnali di fumo?). 
Sono stati creati un'infinità di enti 
(CNR, RA, IAT, IANA) allo scopo 
di impegnarsi al massimo per riu¬ 
scire ad impiegare una quarantina 
di giorni per fare ciò che gli ame¬ 
ricani (e non certo perché siano 
più intelligenti) fanno in non più 
di 40 secondi semplicemente com¬ 
pilando un form via web. Forse sa¬ 
rebbe stato meglio se, verso gli 
americani, vi fosse stata maggior 
attenzione su qualcosa di più so¬ 
stanzioso oltre che all'anglosasso¬ 
ne ed altisonante nome che vi siete 
dati (Registration Authority però 
italiana... Mah!). 

Dott. Massimiliano Di Benedetto 
Consulente Informatico 


Nell’azienda dove lavoro mi occu¬ 
po, oltre che di sviluppo del 
software aziendale, della manu¬ 
tenzione dell’HW aziendale (3 ser¬ 
ver e 50 workstation). Premetto 
che circa l’80% dell'HW aziendale 
è stato acquistato via Internet, in 
particolare presso Centro HL. Pur¬ 
troppo da qualche mese l'assisten¬ 
za immediata in caso di problemi è 
diventata un vero e proprio incu¬ 
bo. Ogni volta che ho avuto biso¬ 
gno di contattare l'assistenza te¬ 
lefonica (nel caso particolare l'as¬ 
sistenza per PC completi) non c'è 
stato verso di parlare con nessuno: 
il numero telefonico per l'assisten¬ 
za dei PC completi risulta occupa¬ 
to per intere giornate, i messaggi 
di posta elettronica da me inviati 
al servizio clienti non hanno mai 
avuto risposta. 

Questa situazione si è ripetuta per 
3 volte negli ultimi 2 mesi. 

Nel primo caso si trattava di un 
monitor da inviare in riparazione: 
dopo un inutile tentativo fatto 
presso il centro di assistenza depu¬ 
tato per quella marca di monitor, 
ho cercato di seguire le istruzioni 
presenti sul sito di Chlper: spedire 
il monitor direttamente presso il 
centro di assistenza del produtto¬ 
re. Ma le istruzioni sono risultate 
errate, per cui dopo essermi nuo¬ 
vamente rivolto a Chlsenza ottene¬ 
re risposta, ho trovato per conto 
mio un centro di assistenza al qua¬ 
le spedire il monitor. 

La seconda volta si trattava invece 
di un disco rigido di un PC CHL, 
che sembrava rotto. Chiamo l'assi¬ 
stenza tecnica telefonica per PC 
completi e dopo svariate settimane 
di attese e telefonate, arriva final¬ 
mente un tecnico "on site" con un 


mandato d'intervento per sostituire 
il disco... con una scheda madre! 

A questo punto il tecnico, molto 
imbarazzato per la situazione, de¬ 
cide di portare via la macchina, ri¬ 
servandosi di chiarire di persona 
l'equivoco con CHL). Dopo un nu¬ 
mero consistente di telefonate fat¬ 
te al tecnico finalmente riesco ad 
avere indietro la macchina (inutil¬ 
mente formattata, perché 
successivamente si era scoperto 
che non era il disco rigido rotto 
ma l'interfaccia SCSI). 

Anche la terza volta ci è toccato 
affrontare il medesimo calvario, 
questa volta per un guasto alla 
scheda madre: il numero telefoni¬ 
co di assistenza per PC completi 
risultava sempre occupato, i mes¬ 
saggi di protesta al servizio clienti 
rimanevano senza risposta e persi¬ 
no l'unico operatore contattato al 
servizio automatico (055/3370) ri¬ 
spondeva che non poteva fare 
niente per attivare la riparazione 
in garanzia. A tutt'oggi, dopo più 
di 1 mese abbiamo un PC nuovo 
non funzionante e nessuna possi¬ 
bilità di risolvere la situazione. 

Laratta Giuseppe - glaratta@rema.it 


Gentile Redazione, 
l'obiettivo di fornire un livello di 
servizio alla clientela di assoluta 
qualità ha sempre caratterizzato 
Chi i cui sforzi sono rivolti alla pie¬ 
na soddisfazione delle richieste 
dei Clienti. 

Siamo quindi spiacenti di quanto 
accaduto al Sig. Giuseppe Laratta. 
In effetti nel caso in oggetto, si so¬ 
no verificate una serie di circo¬ 
stanze che si sono cumulate por¬ 
tando alla situazione descritta dal 
nostro Cliente. 

L'unico limite è che le indicazioni 
forniteci dal Sig. Laratta non sem¬ 
pre sono sufficienti per ricostruire la 
vicenda nel suo complesso. 


►► 
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Ci preme fondamentalmente chia¬ 
rire alcuni punti con particolare 
riguardo con ai tre casi riferitici 
dal cliente: 

> Le informazioni contenute nel 
nostro sito sono coerenti con quanto 
espressamente indicato dalla Casa 
Produttrice, e la disinformazione da 
parte del Centro Assistenza è dovu¬ 
ta quindi alla mancanza di un ade¬ 
guato preavviso della Casa stessa. 

> Per quanto concerne invece i di¬ 
sagi sopportati dal Sig. Laratta in 
relazione alla nostra Assistenza Tec¬ 
nica, è opportuno chiarire che in 
considerazione dell'elevato volume 
di clienti che ci hanno scelto e che 
hanno acquistato presso di noi, ab¬ 
biamo dovuto potenziare il Custo- 
mer Service, in quanto non era più 
in grado di fornire risposte tempe¬ 
stive ai nostri clienti. 

Inoltre, vale la pena specificare, che 
la sostituzione del disco rigido, da 
parte del nostro tecnico, ci era stata 
suggerita proprio dal Cliente che 
aveva, di sua iniziativa, comunicato 
tale guasto. Tutto ciò è comunque 
comprensibile in quanto la frequen¬ 
za di guasti al disco rigido è sicura¬ 
mente maggiore di quella del con¬ 
troller SCSI. 

Speriamo che queste poche righe 
servano, se non per sanare il disagio 
subito dal nostro Cliente, quanto 
meno ad esprimere come la finalità 
delle nostre azioni sia quella di sod¬ 
disfare al meglio le attese dei nostri 
Clienti. Comunicazioni come quella 
in esame ricevono un'attenta consi¬ 
derazione e sono spunto per conti¬ 
nue migliorie. 

Chls.p.a. - Nader Sabbaghian 
Direttore Marketing 

> L'acquisto del modem si 
trasforma in Odissea 

Lo scorso settembre ho acquistato 
presso Chi di Firenze alcuni com¬ 
ponenti per aggiornare il mio com¬ 
puter (un ormai "vetusto" AMD 
K6-200), tra cui un modem Dia¬ 
mond Supra Express 56ePRO ester¬ 
no (pagato u. 149.000+Iva). Dopo 
circa 3 mesi dall'installazione il 
modem ha iniziato a dare dei pro¬ 
blemi: non riuscivo a mantenere la 


connessione per più di 15-30 minu¬ 
ti max. Messomi in contatto con il 
Chi via e-mail mi viene risposto di 
rivolgermi all'apposito Help Desk, 
dove una signorina avvia la pratica 
per la sostituzione del modem (il 
mio è dotato di 5 anni di garanzia). 
Passa circa una settimana, mi viene 
detto che sul mio modem è stato ef¬ 
fettivamente riscontrato il proble¬ 
ma da me segnalato e mi propon¬ 
gono o l'accredito in banca di 
120.000 lire o la sostituzione con un 
SIDIN Atlantis 1456 VQE (costo 
circa 100.000 lire + Iva). Alla mia 
domanda del perché non mi venis¬ 
se dato un Diamond uguale a quel¬ 
lo da me acquistato, mi viene rispo¬ 
sto che non è più in listino; non es¬ 
sendo per niente convinto dell'as¬ 
senza del Diamond dal listino mi 
reco in negozio e scopro che il mo¬ 
dello è presente. Riesco a parlare 
con un cassiere che mi suggerisce 
di accettare la sostituzione, perché 
il modem è presente in listino, ma 
non in magazzino e quindi per ac¬ 
corciare i tempi la scelta corretta è 
quella di prendere l'altro, anche se 
di qualità inferiore. 

Ai primi di gennaio ricevo il nuo¬ 
vo modem, che con mia grande 
sorpresa è un Atlantis 1456 VQH 
interno mentre sulla bolla del cor¬ 
riere è riportata la dicitura Atlan¬ 
tis 1456 VQE esterno. Prendo 
quindi visione dei listini aggiorna¬ 
ti di Chi e vedo che il modem re¬ 
capitatomi costa 70.800 lire Iva 
compresa e che il Diamond come 
il mio è ancora presente a listino e 
disponibile. Ritelefono dunque al¬ 
l'assistenza e spiego le mie ragio¬ 
ni, dicendo che, visto che mi dove¬ 
vano comunque sostituire il mo¬ 
dem inviato, tanto valeva spedirmi 
il Diamond che ha 5 anni di garan¬ 
zia ed è presente a listino (e lo era 
già quando avevo accettato la so¬ 
stituzione). Per tutta risposta mi 
viene detto che non è possibile che 
il Diamond fosse a listino quando 
mi era stata proposta la sostituzio¬ 
ne e un sacco di altre belle cose, al 
che spazientito accetto l'invio di 
un altro modem. 

Ora io mi chiedo alcune cose: 

> 1 Chi ha forse due listini? Uno 
per il cliente e uno per l'assistenza? 


>2 Vale la svalutazione del pro¬ 
dotto anche se in garanzia? 

> 3 Perché dato che il prodotto da 
me originariamente acquistato è al 
momento disponibile a listino e 
dovendo sostituire quello erronea¬ 
mente (spero) inviatomi non mi 
viene concessa la possibilità di ria¬ 
vere quello per cui io ho pagato? 

Paolo Posarli - Firenze 

L'obiettivo di fornire un livello di 
servizio alla clientela di assoluta 
qualità ha sempre caratterizzato 
Chi i cui sforzi sono rivolti alla pie¬ 
na soddisfazione delle richieste de¬ 
gli utenti. Siamo quindi spiacenti di 
quanto accaduto al Sig. Posani. 

Chi ha un solo listino. Il problema 
evidenziato dal cliente è frutto di 
un nostro errore di spedizione: Chi 
sostituisce i prodotti guasti pren¬ 
dendo come riferimento la presta¬ 
zione e non il prezzo. Questo, infat¬ 
ti, è soggetto a forti variazioni spe¬ 
cialmente in un mercato dinamico 
come quello dei prodotti informati¬ 
ci. Le sostituzioni pertanto, vengo¬ 
no effettuate con prodotti dalle me¬ 
desime caretteristiche o, al più, su¬ 
periori, quando non è disponibile il 
prodotto identico. 

Abbiamo, comunque già da tempo 
provveduto a inviare al Sig. Posani 
il modem ordinato. I Popitt (Point of 
present in thè territory - Punti di 
presenza nel territorio) sono, ap¬ 
punto, solo dei riferimenti. Non 
possiedono magazzino, tanto meno 
gestiscono i resi o i guasti. Il Cor¬ 
riere a cui il Cliente si riferisce, 
quindi, non ha ritirato la merce per 
consegnarla al Popitt, bensì al Cen¬ 
tro di Lucca per la sostituzione. 
Speriamo che queste poche righe 
servano, se non a sanare il disagio 
subito dal Cliente, quanto meno a 
esprimere come la finalità delle no¬ 
stre azioni sia quella di soddisfare 
al meglio le attese dei nostri clienti. 

Nader Sabbaghian 
Direttore Marketing - Chi 

> Se il PC funziona come una 
Ferrari con il motore di una 500 

Lo scorso novembre acquistai 
presso un negozio Computer Di¬ 
scount un Compaq Presario 5838 
configurato con un processore 
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AMD Athlon a 500 MHz, un hard 
disk da 9 GByte, il DVD Rom Com¬ 
paq, una scheda grafica Vodoo 3 
3dfx più una serie di periferiche e 
accessori che completavano la mia 
postazione multimediale. In ag¬ 
giunta acquistai anche un monitor 
diverso da quello previsto per il 
Presario, scegliendo un LG Elec¬ 
tronics a 17 pollici. 

I problemi non sono cominciati su¬ 
bito, ma quando, per motivi di la¬ 
voro, ho cominciato a usare il 
computer per alte prestazioni (in 
particolare su quelle 3D) oppure 
quando effettuavo molte operazio¬ 
ni contemporaneamente, o usu¬ 
fruivo della scheda grafica ad alte 
prestazioni per far girare giochi 
"pesanti". Essendo trascorso poco 
tempo dalla data d'acquisto, come 
da suggerimento datomi dal'help 
desk della Compaq, decisi di rivol¬ 
germi per l'assistenza a un centro 
autorizzato indicatomi da loro 
stessi. In realtà, non per essere pi¬ 
gnoli, si trattava di un centro di as¬ 
sistenza della Motorola, la cui pri¬ 
ma occupazione era quella di ripa¬ 
rare telefoni cellulari. Ad ogni 
modo lasciai loro la mia macchina 
e trascorsa una settimana, senza 
aver più ricevuto notizie, mi sentii 
dire, a una mia chiamata telefoni¬ 
ca, che sulla macchina non era sta¬ 
to riscontrato alcun problema. 
Tornato a casa, dopo una settima¬ 
na di inattività completa, mi sono 
accorto invece che i problemi c'e¬ 
rano ancora. 

Ho nuovamente contattato il cen¬ 
tro di assistenza a Milano che mi 
ha suggerito di estendere, dietro 
lauto conguaglio, la formula della 
garanzia, per ricevere assistenza 
direttamente a casa, ma ben presto 
ho scoperto che sarebbe stata la 
stessa che mi avevano già propina¬ 
to una volta. Insomma ora mi trovo 
con una "Ferrari che va con il mo¬ 
tore di una Cinquecento" devo ras¬ 
segnarmi? Devo provvedere da so¬ 
lo alla risoluzione del problema? 

Antonio De Martino - Napoli 

Prima di tutto vogliamo ringraziarLa 
di avere scelto Compaq e quindi ci 
spiace molto per le difficoltà incon¬ 
trate recentemente. 

Ciò che è emerso dalla nostra inda¬ 


gine con il centro di manutenzione 
è che, non avendo loro identificato 
problemi tecnici specifici sul pro¬ 
dotto, hanno ritenuto utile, a scopo 
precauzionale, sostituire la scheda 
di sistema, al fine di eliminare ogni 
possibile difetto non manifestato al¬ 
l'atto del test. 

È stato altresì reinstallato il software 
di base, come fornito dalla fabbrica, 
utilizzando l'apposito Cd in dotazio¬ 
ne a tutti i nostri prodotti. 

Quindi il prodotto Le è stato restitui¬ 
to, dopo i test previsti, senza alcuna 
evidenza dei difetti da Lei segnalati. 
A questo punto, le ulteriori difficoltà 
da lei denunciate possono essere 
imputate o a una particolare situa¬ 
zione "estrema” di utilizzo, oppure 
più probabilmente all'installazione 
di altri programmi, come in effetti 
riscontrato inizialmente dal centro 
di manutenzione. 

Pertanto le suggeriamo, se tuttora ri¬ 
scontra il problema, di farci conosce¬ 
re i dettagli in cui esso si manifesta, 
al fine di potere ricreare lo stesso 
scenario operativo con un tecnico, e 
quindi arrivare a una soluzione. Le 
richiediamo fin d'ora di raccogliere 
le informazioni sul software prein¬ 
stallato, quali versioni, copia delle li¬ 
cenze d'uso, indispensabili per ge¬ 
stire con il costruttore del program¬ 
ma la risoluzione del caso segnalato. 

Marco Schiavetta 
Customer Advocacy Manager 
Compaq Computer S.p.A. 

> Un disservizio causato 
dall’outsourcing della rete 

Sono un vostro lettore che, esaspe¬ 
rato e deluso, vi scrive per esporvi 
brevemente una disavventura ca¬ 
pitatami con l'Internet provider 
MC-link. All'inizio di novembre 
1999 deicsi di acquistare, insieme 
a due amici, l'abbonamento an¬ 
nuale full-time "TRIO+" di MC- 
link, attratti dalla sua apparente 
convenienza: esso infanti 
consentiva di avere 3 diversi ac¬ 
cessi indipendenti a Internet (con 
una garanzia di velocità di 56 
Kbit/s), 3 diverse caselle e-mail, 
nonché la possibilità per l'abbona¬ 
to “principale" di consultare gra¬ 
tuitamente il sito della Gazzetta 
Ufficiale, per l'intera durata del¬ 


l'abbonamento. Tutto ciò al prezzo 
di 180.000 lire + iva. 

Peccato che sia sorto un unico ed 
insignificante problema: l'impossi¬ 
bilità a connettersi! 

Il numero del pop MC-link 
della nostra città, Caserta, lo 
0823/012012 è perennemente oc¬ 
cupato in qualsiasi fascia oraria lo 
si componga. 

E pensare che per lo stesso motivo 
avevamo scartato fin dall'inizio la 
sottoscrizione degli accessi gratui¬ 
ti alla Rete che tanto proliferano 
ultimamente! 

A quanto riferitoci dall'Help Desk 
tecnico della MC-link pare che il 
numero appartenga ad un nodo 
Infostrada e la responsabilità del 
problema, come in un perfetto sca¬ 
rica-barile, veniva prima imputata 
allTnfostrada stessa e in un secon¬ 
do momento addirittura anche alla 
Telecom Italia, come responsabile 
della gestione dei flussi urbani. 

La sterile soluzione a tutti questi 
disservizi è stato il prolungamen¬ 
to di un mese dell'abbonamento 
rispetto alla scadenza prevista, co¬ 
sa che stando alle condizioni at¬ 
tuali non serve praticamente a 
nulla! Quindi dalla data di sotto- 
scrizione dell'abbonamento 
(20/10/1999) non siamo mai riusci¬ 
ti a connetterci al numero su indi¬ 
cato: a tutt'oggi esiste a Caserta 
solo un solo numero "funzionan¬ 
te" della stessa MC-link, ma or¬ 
mai in scadenza d'uso, che con¬ 
sente la connessione alla ridicola 
velocità di 28.800 bit/s! Quando 
noi, invece, abbiamo pagato per 
connetterci a 56 Kbit/s! 

Giampaolo Sarno - Caserta 

Il signor Sarno ha perfettamente ra¬ 
gione: poco dopo la sua attivazione 
a ISDN/V90 (15 luglio 1999), il no¬ 
do di Caserta che risponde al nume¬ 
ro 0823/012012 ha iniziato a mani¬ 
festare dei seri problemi di disponi¬ 
bilità di linea. 

Per chiarezza, prima di affrontare 
gli aspetti commerciali, occorre 
analizzare il problema sotto il profi¬ 
lo tecnico. 

MC-link fornisce il servizio di ac¬ 
cesso ad Internet a mezzo circuiti 
commutati della rete pubblica 
(PSTN V.90 e ISDN) attraverso una 
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rete composta da circa 25 POP ge¬ 
stiti direttamente ed integrati, in al¬ 
tre circa 400 aree urbane, da un ser¬ 
vizio di accesso in "Outsourcing" 
fornito da Infostrada. Per maggior 
chiarezza, l'outsourcing Infostrada è 
l'unica alternativa di accesso alla 
rete di MC-link per il 23% dei nostri 
abbonati, il rimanente 77% entra at¬ 
traverso i nostri NAS (Network Ac- 
ces Server) e la nostra rete. 
MC-link utilizza l'outsorcing di 
Infostrada con risultati soddisfacen¬ 
ti della clientela dal 1997, ma con la 
liberalizzazione e l'avvio dell'inter¬ 
connessione tra Operatori sono nati 
alcuni problemi. In particolare, poi¬ 
ché l'interconnessione delle chia¬ 
mante dirette verso la rete del nuo¬ 
vo operatore non viene fatta a livel¬ 
lo di distretto (prefisso), ma a livello 
dei 636 SGU (Stadio di Gruppo Ur¬ 
bano) di Telecom Italia, se il nume¬ 
ro di circuiti di interconnessione re¬ 
si disponibili da Telecom Italia su un 
certo SGU è insufficiente, l'utente 
riceve un tono d'occupato anche se 
la centrale di Infostrada, per non 
parlare dei NAS, hanno ampia di¬ 
sponibilità di circuiti. 

L'analisi del disservizio è resa più 
complessa dal fatto che, nell'ambito 
dello stesso prefisso e della stessa 
area urbana, il disservizio coinvolge 
solo gli utenti le cui centrali urbane 
fanno capo agli SGU (di TI) con ri¬ 
sorse di interconnessione scarse. 
Questa circostanza limita il numero 
di abbonati soggetti al disservizio, 
ma vanifica i controlli centralizzati 
che abitualmente conduciamo sul¬ 
l'efficienza delle nostra rete perché 
nella sostanza, chiamando in interur¬ 
bana dal nostro Centro Operativo, i 
modem rispondono correttamente 
anche nelle sedi più disagiate. 

Sotto il profilo operativo, in alcuni 
casi abbiamo rimesso in esercizio 
sulla rete di Telecom Italia i POP ap¬ 
pena smantellati; in altri casi il pro¬ 
blema è stato risolto direttamente 
da Infostrada e Telecom. 

Sotto il profilo commerciale, appena 
si è evidenziato che lo spostamento 
di alcuni nodi dalla rete telefonica di 
TI a quella di Infostrada comportava 
in alcuni casi il problema descritto, 
abbiamo attivato un servizio di Cu- 
stomer Care attraverso il quale l'ab¬ 
bonato che ha subito un qualche dis¬ 


servizio (compreso quello descritto, 
certamente il più grave) può inviarci 
una segnalazione e chiedere, anche 
a più riprese, un prolungamento del¬ 
l'abbonamento per un periodo con¬ 
gruo con il disservizio patito. 

Il problema che abbiamo descritto - 
che ovviamente abbiamo contestato 
al fornitore e che danneggia la buo¬ 
na fama che MC-link si è conquista¬ 
ta sul campo proprio grazie all'at¬ 
tenzione posta verso il controllo di 
qualità del servizio - ha coinvolto, 
in tempi diversi, aree urbane diver¬ 
se, ma per fortuna, nella maggior 
parte dei casi, si è risolto in tempi 
più o meno brevi. Quello del nodo 
di Caserta avrebbe dovuto trovare 
soluzione entro ottobre, ma per ra¬ 
gioni a noi ignote, i tempi previsti 
da Infostrada si sono allungati di 
settimana in settimana e attualmen¬ 
te si prevede una soluzione definiti¬ 
va per la fine di gennaio. Già da 
qualche tempo MC-link ha comun¬ 
que sospeso ogni pressione com¬ 
merciale nella zona di Caserta onde 
evitare di aggravare ulteriormente 
la situazione. 

È evidente che intendiamo comun¬ 
que assumerci le nostre responsabi¬ 
lità relative al disservizio segnalato 
dal Vs. lettore e visto che il caso del 
nodo di Caserta si presenta come un 
caso eccezionale rispetto a quelli 
gestibili in automatico tramite il ser¬ 
vizio di Customer Satisfaction pre¬ 
disposto da MC-link per i propri ab¬ 
bonati, il Sig. Sarno, qualora non 
fosse interessato a ricevere un' 
estensione del proprio contratto pa¬ 
ri al periodo di disservizio, potrà ri¬ 
chiedere la cessazione dell'abbona¬ 
mento e il rimborso di quanto da lui 
corrisposto all'atto della sottoscri¬ 
zione facendone richiesta alla Se¬ 
greteria abbonati di MC-link. 

Cesare Veneziani , 
Direttore Commerciale di MC-link 

> Aggiustato ma ancora 
non funzionante 

Vi scrivo in merito a un prodotto 
inviato in assistenza, che, oltre a 
essere stato trattenuto dalla stessa 
per quasi due mesi, ha continuato 
ad accusare altri problemi tecnici. 
Il prodotto in oggetto è un maste- 
rizzatore della Waitec (modello 


WT1644 SCSI esterno), acquistato 
nell'aprile 1999 nel negozio 
Inioware sito nel Centro Com¬ 
merciale Re di Roma in Roma al 
prezzo di 625.000 lire più Iva. Fi¬ 
no ai primi giorni di settembre 
1999 non ho avuto problemi, poi, 
improvvisamente, il masterizzato- 
re ha cessato di funzionare. Porta¬ 
tolo all'assistenza tecnica della 
Inioware presso la sede centrale 
in Via Boldetti 29 a Roma, mi ven¬ 
ne subito detto che il prodotto sa¬ 
rebbe stato inviato per la ripara¬ 
zione in Belgio, ma che non ci sa¬ 
rebbe voluto più di un mese. Al- 
l’approssimarsi della scadenza del 
mese chiamai l'assistenza tecnica 
per avere notizie, ma i tecnici mi 
dissero che era ancora in ripara¬ 
zione. Ho continuato a chiamare 
ogni cinque - sei giorni, ma la ri¬ 
sposta era sempre la stessa: nessu¬ 
na notizia. Nel frattempo, curio¬ 
sando tra i gruppi di discussione 
su Internet ho scoperto che il mio 
modello di masterizzatore aveva 
creato problemi di varia natura a 
diverse persone: evidentemente si 
era di fronte a un prodotto "riu¬ 
scito male". Ho continuato a chia¬ 
mare con una certa regolarità l'as¬ 
sistenza tecnica, cercando però, 
ogni volta, di sapere qualcosa di 
più dal tecnico: venni così dappri¬ 
ma a sapere che il mio masterizza¬ 
tore aveva avuto, insieme ad altri 
esemplari dello stesso modello in¬ 
viati in assistenza, alcuni proble¬ 
mi. Poi mi venne detto che, a cau¬ 
sa di questi problemi, forse mi sa¬ 
rebbe stata rilasciata una nota di 
credito al posto del mio masteriz¬ 
zatore. Un'altra volta mi venne in¬ 
vece detto che il masterizzatore 
era arrivato ed era stato riparato: 
peccato che quando andai a riti¬ 
rarlo la persona adibita al pubbli¬ 
co cadde dalle nuvole. Ed erano 
trascorsi quasi due mesi dalla data 
di consegna all'assistenza tecnica. 
Dopo un numero sempre più fre¬ 
quente di telefonate e dopo aver 
richiesto di parlare con il respon¬ 
sabile del negozio, che, per inci¬ 
so, mi trattò in modo molto sgar¬ 
bato, trovai finalmente una perso¬ 
na comprensiva e ragionevole, (il 
sig. Fabio) che decise di conceder¬ 
mi la sostituzione del masterizza- 
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tore in riparazione con uno nuovo 
fiammante, l'ultimo rimasto in tut¬ 
ti i punti vendita della catena 
Infoware. Il mio entusiasmo però 
durò poco: appena lo accesi, l'ali¬ 
mentatore fece una fiammata, e il 
masterizzatore riprese di nuovo la 
via dell'assistenza tecnica. Questa 
volta però ero deciso a non volere 
perdere altri due mesi, preso in 
giro dai responsabili di Infoware 
che forse farebbero bene a stu¬ 
diarsi qualcosa su un argomento 
tanto in voga in questo periodo: la 
"Customer Satisfaction". Non es¬ 
sendo più disposto né ad utilizza¬ 
re un modello che sicuramente mi 
avrebbe dato altri problemi, né a 
continuare ad avere a che fare con 
la Infoware, che si preoccupa tan¬ 
to della fase di vendita ma non di 
quella di assistenza del prodotto, 
chiesi il rilascio di una nota di 
credito, con la quale avrei compe¬ 
rato, ahimè sempre presso la stes¬ 
sa Infoware, un altro modello di 
masterizzatore. Ebbene, dopo nu¬ 
merose insistenze da parte mia 
per conoscere l'entità della cifra, 
mi vennero riconosciute solo 
350.000 lire più Iva! Richiesi che 
mi fosse riconosciuto almeno il 
prezzo di vendita del masterizza¬ 
tore ai primi di settembre, quando 
aveva smesso di funzionare, che 
era di 520.000 lire più Iva, e che 
era anche l'attuale prezzo di ven¬ 
dita. La risposta fu che non era 
possibile, perché la regola appli¬ 
cata da Infoware in questi casi era 
quella di decurtare il prezzo at¬ 
tuale della percentuale corrispon¬ 
dente ai mesi in cui il prodotto è 
stato effettivamente usato, nel mio 
caso quattro mesi: infatti (520.000 
lire / 12 mesi) * 8 mesi dà come ri¬ 
sultato la cifra proposta. La solu¬ 
zione offerta dalla Infoware mi 
sembra non solo inaccettabile ma 
soprattutto illogica: da una parte 
mi si offre la possibilità di sosti¬ 
tuire il masterizzatore difettoso 
con un altro nuovo della stessa 
marca e modello, se disponibile, e 
quindi con un qualcosa che ha va¬ 
lore uguale a quello di vendita at¬ 
tuale (nel mio caso 520.000 lire 
più Iva); dall'altra, una volta che il 
modello in mio possesso non è più 
disponibile nei loro magazzini, mi 


si riconosce una cifra che è ben al 
di sotto di quella relativa al prez¬ 
zo di vendita attuale\ 

Fabio Frighetto - Roma 

Facendo riferimento alla e-mail in¬ 
viatavi dal sig. Fabio Frighetto in 
merito al problema sorto con l'ac¬ 
quisto di un masterizzatore Waitec 
1644 ext. Precisiamo che prima del 
ricevimento della Vs e-mail inviata¬ 
ci il giorno 11 gennaio 2000, aveva¬ 
mo già provveduto ad avvertire il 
sig. Fabio Frighetto che avremmo di 
nuovo sostituito l'articolo sopra cita¬ 
to. La sostituzione avverrà proprio 
in questi giorni. 

Inoltre teniamo a specificare che il 
ritardo delle sostituzioni dell'artico¬ 
lo in oggetto è stato causato dalla 
casa produttrice e non dalla Infowa- 
re Italia S.p.A. 

L'amministratore - Infoware Italia S.p.A. 

> Un provider che manca 
di Netiquette 

Sono il vostro lettore che un mese 
aveva scritto lamentandosi del 
comportamento del provider 
Workline di Airasca (TO) e del¬ 
l'impossibilità di collegarmi al 
POP come abbonato a pagamento. 
Finalmente oggi sono riuscito a 
parlare con un responsabile della 
società, che mi ha comunicato che 
è stato eliminato il POP di Airasca, 
a cui io ero collegato. Ora bisogna 
telefonare a Torino, con la conse¬ 
guenza che non si tratta più di una 
telefonata distrettuale come quella 
di Airasca. Alla mia osservazione 
che in questo modo avrei speso 
molto di più sulla bolletta mi hanno 
risposto che la casella di posta era 
stata comunque mantenuta e che 
quindi potevo collegarmi con un 
POP Tiscali o Libero o qualunque 
altro servizio di free Internet, per 
usufruirne. Almeno un minimo di 
correttezza sarebbe stato dovuto! 
Potevano almeno avvertire del fatto 
che il numero di telefono sarebbe 
cambiato; hanno persino cambiato 
il server della posta da mail.workli- 
ne.it a pop.workline.it senza nem¬ 
meno avvertire via e-mail. 

Io ho stipulato un contratto con 
Workline, e ora mi vengono a dire 
che devo collegarmi con un altro 


provider per accedere alla loro ca¬ 
sella mail! Se avessi voluto usare 
un servizio free l'avrei fatto subi¬ 
to, senza spendere 300 mila lire 
per abbonarmi da loro. Il minimo 
che mi sarei aspettato era il rim¬ 
borso della quota di abbonamento 
relativa ai mesi di cui avrei dovuto 
ancora usufruire, ma quando l'ho 
richiesto la risposta è stata "Noi il 
servizio mail e web lo garantiamo 
ancora: semplicemente non c'è più 
la possibilità di collegarsi tramite 
il numero telefonico di Airasca” 
(che invece era proprio quello che 
interessava a me!). "Abbiamo spo¬ 
stato i server a Torino perché la 
nostra clientela aziendale è tutta 
di quella zona". Già, ma i miei sol¬ 
di, anche se provenienti da un 
utente privato, sono stati ben ac¬ 
cetti da loro, eccome! 

Ivan Onofri 

> Nessuna garanzia sulle parti 
di ricambio: la stampante è 
ferma per “guasto continuo” 

Ho acquistato nel luglio 1996 una 
stampante Fujitsu Print Partner 10 
nuova che ho utilizzato con parzia¬ 
le soddisfazione sino a quest'anno; 
dico parziale perché la stampante 
appena comprata nel settembre del 
1996 mi abbandonò sul più bello di 
un lavoro e fu inviata per una ripa¬ 
razione alla ICL Sorbus dove, do¬ 
po una permanenza di un mese, ri¬ 
tornò riparata. Non mi dilungo sul 
pellegrinaggio telefonico che do¬ 
vetti fare per entrare in contatto 
con il servizio tecnico di assistenza 
(tutto documentato, nomi e numeri 
di telefono). 

Preciso che la stampante viene uti¬ 
lizzata per produrre documenti di 
testo e che il numero di copie an¬ 
nuo prodotto è di circa 10.000 (la 
Fujitsu la garantisce per 20.000 
pagine/mese). 

Nel marzo del 1999 dovetti proce¬ 
dere alla sostituzione della Print 
Unit (come previsto nel normale 
programma di funzionamento della 
stampante dopo circa 30.000 copie): 
costo dell'operazione 385.200 li- 
re+Iva. Due mesi dopo la stampan¬ 
te si fermò per un guasto che pro¬ 
vocava l'arricciamento della carta 
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in uscita; la Fujitsu Italia mi sconsi¬ 
gliò di procedere con una ripara¬ 
zione, in quanto essendo la stam¬ 
pante fuori garanzia il loro inter¬ 
vento sarebbe partito da un costo 
minimo di lire 300.000 + Iva escluse 
le parti di ricambio. Mi venne con¬ 
sigliato di andare dalla "Datalea- 
der" di Bari in qualità di assistenza 
privata autorizzata Fujitsu. 

La Dataleader di Bari visionò la 
stampante ed evidenziò che il gua¬ 
sto era dovuto ad una avaria al Fu- 
ser Unit che andava pertanto sosti¬ 
tuita; costo dell'operazione effet¬ 
tuata 390.000 lire + Iva. A settem¬ 
bre 1999 la stampante fu nuova- 

"Circa 900.000 lire spese in 
nove mesi per avere una 
stampante 'ferma per guasto' 
per ben sei mesi e, perla finale , 
ora definitivamente bloccata'' 

mente riparata dalla Dataleader di 
Bari al costo di 50.000 lire + Iva 
(guasto addotto: ingranaggi usura¬ 
ti da sostituire). Questo "balletto" 
tra Dataleader ed il mio ufficio 
proseguì per ben altre quattro vol¬ 
te provocando ogni volta un fermo 
al mio lavoro. Alla fine la Print 
Unit venne dichiarata difettosa e 
mi fu detto che andava sostituita a 
mie spese, in quanto si trattava di 
una parte di ricambio. Feci natu¬ 
ralmente notare che la Print Unit 
era nuova (marzo 1999) e che ave¬ 
va lavorato solo due mesi a segui¬ 
to dei continui fermi per guasto. 

A questo punto chiamata la Fujitsu 
Italia, mi fu promesso che la stam¬ 
pante sarebbe stata inviata a Mila¬ 
no, a loro spese, per essere visio¬ 
nata dal centro assistenza ufficiale, 
e che qualsiasi eventuale avaria 
alla Print Unit o alla Fuser Unit da 
poco sostituite sarebbe stata sana¬ 
ta senza spesa alcuna da parte mia. 
A metà dicembre rientrai in pos¬ 
sesso della mia stampante; il gua¬ 
sto evidenziato era un'avaria alla 
Print-M-Unit, (da non confondere 
con la Print Unit), e la riparazione 
era stata consistente in quanto la 
Print-M-Unit da sola costa quasi 


un milione (quanto la stampante 
per intero?). 

Appena in ufficio provai la stam¬ 
pante che questa volta produceva 
un giro bianco (assenza di stampa) 
al centro del foglio. Il Sig. Vinci¬ 
guerra della HCM disse che pro¬ 
babilmente era finito del pulvisco¬ 
lo sulla Print-Unit. In realtà anche 
dopo aver pulito per bene la Print- 
Unit il problema restava e mi veni¬ 
va quindi consigliato al telefono di 
fare un test per verificare il nume¬ 
ro di copie prodotte dalla stam¬ 
pante nella sua intera vita lavora¬ 
tiva: totale copie dal marzo 1996 al 
dicembre 1999 numero 30.653. 

A questo punto la “diagnosi" della 
HCM fu che probabilmente la 
Print-Unit si era esaurita per un 
numero eccessivo di copie e, quan¬ 
do evidenziai che nella migliore 
delle ipotesi dal marzo 1999 erano 
state fatte si e no 5.000 copie (ad es¬ 
sere esagerati) mi fu detto che era 
molto improbabile e che comunque 
la Print-Unit non era una parte in 
garanzia e andava sostituita a mie 
spese (ritornello già sentito!) 

Decisi di tenere il rigo bianco al 
centro del foglio per ‘‘mancanza di 
forze" ma, alla fine del mese di di¬ 
cembre 1999 avvenne l'imprevisto: 
la stampante tornò a fare rumore 
d'ingranaggi e si bloccò di nuovo. 
Oggi 10 gennaio 2000 ricevo una 
lettera dalla HCM S.r.l. che evi¬ 
denzia che la Print-Unit non è una 
parte soggetta a garanzia e che la 
sostituzione deve avvenire a mie 
spese. Morale? Circa 900.000 lire 
spese in nove mesi per avere una 
stampante "ferma per guasto" per 
ben sei mesi e, perla finale, ora 
definitivamente bloccata. 

Ing. Marco Moscatelli 

Preso atto della lamentela del 
cliente, ci siamo immediatamente 
attivati per raccogliere il maggior 
numero possibile di informazioni 
dai nostri Centri di Assistenza at¬ 
traverso i quali abbiamo ripercorso 
l'intera vicenda. 

Come si evince dalla lettera del 
cliente, dall'anno 96 in cui fu effet¬ 
tuata l'installazione, la prima spesa 
sostenuta è stata quella della Print 
Unit che naturalmente aveva com¬ 
pletato il suo ciclo di vita. Poiché la 
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durata della Print Unit viene calco¬ 
lata in base al numero di pagine 
stampate (30.000 pagine al 5% di 
copertura di nero, con stampa con¬ 
tinuata) oppure in funzione del tem¬ 
po di permanenza di questa all'in¬ 
terno della stampante (max 1 anno 
dalla data di installazione), ritenia¬ 
mo che per l'utente averla potuta 
usare per 20 mesi, quando le speci¬ 
fiche dichiarano 12 mesi massimo, 
abbia costituito un comportamento 
più che buono. 

Nel maggio '99 (la stampante ha 
circa 3 anni di vita) si riscontra un 
difetto sul gruppo fusore per il qua¬ 
le si necessita la sostituzione. Es¬ 
sendo la stampante effettivamente 
fuori dal periodo di garanzia, l'in¬ 
tervento avviene tempestivamente 
e viene normalmente addebitato. 
Anche in questo caso riteniamo che 
il servizio sia stato di buona qualità. 
I problemi veri e propri iniziano a 
settembre '99 (la stampante ha 39 
mesi di vita). I vari interventi effet¬ 
tuati da Dataleader nel corso di un 
paio di mesi non riescono a risolvere 
il problema. Al cliente durante que¬ 
sto periodo vengono addebitate 
50.000 lire per il primo intervento 
(che Dataleader pensava risolutivo) 
e non viene addebitato più niente 
pur in presenza di molti altri inter¬ 
venti. Questo comportamento di Da¬ 
taleader, al di là della sua difficoltà 
a risolvere il problema, ci sembra 
improntato a serietà commerciale. 
Quando il cliente contatta diretta- 
mente il nostro Servizio Clienti nel¬ 
la persona del Sig. Sergio Caimi, 
questo prende immediatamente un 
provvedimento di far esaminare la 
stampante da un Centro di Assi¬ 
stenza con più esperienza (Datalea¬ 
der, benché regolarmente addestra¬ 
to, ha meno occasioni di un Centro 
del Nord-Italia di riparare le nostre 
stampanti per un motivo di ovvia 
maggiore concentrazione di unità 
vendute al Nord che non al Sud). 

In effetti il nostro centro di assisten¬ 
za HCM di Milano individua il pro¬ 
blema e sostituisce un sotto-insieme 
particolarmente importante e costo¬ 
so: il Print-M-Unit. Desideriamo sot¬ 
tolineare che in considerazione del¬ 
le peripezie sopportate dal cliente 
nei due mesi precedenti, Fujitsu ha 
ritenuto opportuno effettuare tale 
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sostituzione gratuitamente, nono¬ 
stante il fatto che il periodo di ga¬ 
ranzia fosse scaduto da molto tempo 
(la garanzia fornita normalmente è 
di un anno) e che il cliente non 
avesse stipulato alcun tipo di con¬ 
tratto di assistenza. Anche in questo 
caso riteniamo che il nostro compor¬ 
tamento sia stato estremamente cor¬ 
retto e comprensivo delle difficoltà 
del cliente. 

Come obbligatoriamente accade 
una volta effettuata la riparazione 
della stampante, il Centro di Assi¬ 
stenza ne verifica il corretto funzio¬ 
namento e poi provvede alla sua re¬ 
stituzione. Essendo sicuri che la 
stampante fosse perfettamente fun¬ 
zionante alla partenza dal Centro di 
Assistenza di Milano e ricevendo 
dal cliente la segnalazione che, al¬ 
l'arrivo, la stampante presentava 
un nuovo difetto (diverso da quello 
riparato e questa volta effettiva¬ 
mente riconducibile alla Print Unit), 
non possiamo far altro che pensare 
che durante il trasporto sia suben¬ 
trato qualche fattore che ne abbia 
causato il danneggiamento. Va ri¬ 
cordato che la Print Unit è un sotto¬ 
sistema costituito da ingranaggi, 
tamburo fotosensibile ed un serba¬ 
toio contenente toner e carrier che, 
se sottoposti a shock eccessivi, pos¬ 
sono dare origine a fenomeni che 
influenzano la qualità di stampa. 
Pur non avendo elementi certi per 
affermare quanto sopra, siamo ab¬ 
bastanza sicuri che la stampante 
non abbia viaggiato in condizioni di 
estrema sicurezza, poiché certa¬ 
mente l'imballaggio originale non 
era disponibile. 

Alla luce di tutto ciò, e a parte un 
periodo di incertezza in cui Datalea- 
der non è riuscita ad identificare e a 
risolvere tempestivamente il proble¬ 
ma, di cui ci scusiamo con il cliente, 
il comportamento di Fujitsu è sem¬ 
pre stato improntato alla massima 
collaborazione nel tentativo di of¬ 
frirgli il miglior servizio possibile 
con minor spesa. 

Purtroppo molte sfortunate vicissi¬ 
tudini hanno penalizzato il nostro 
cliente, ed è per questo motivo che, 
ancora oggi Fujitsu è pronta a ricer¬ 
care la sua soddisfazione, offrendo 
la sostituzione gratuita della Print 
Unit. A tal fine ho già dato incarico 


al nostro Servizio Clienti di provve¬ 
dere all'invio all'Ing. Moscatelli di 
una Print Unit nuova corredata da 
una cartuccia di toner. Se dopo aver 
ricevuto la richiesta dal Centro di 
Assistenza HCM di sostituire a pa¬ 
gamento la Print Unit, l'Ing Mosca¬ 
telli si fosse rivolto nuovamente al 
nostro Servizio Clienti, che ha già 
dato ampia prova di essere sensibile 
alla soddisfazione del cliente, 
avrebbe ottenuto lo stesso risultato, 
senza scomodare la stampa. 

Maurizio Mastrogiovanni 
Direttore Marketing - Fujitsu Italia S.p.A. 

> Due anni di onorato servizio 
per una stampante sono forse 
troppi? 

Mi chiamo Ciacchi Fabrizio, abito 
a Livorno, sono studente di Inge¬ 
gneria Informatica a Pisa e sono 
un vostro assiduo lettore da tre an¬ 
ni. Vi scrivo poiché ho un proble¬ 
ma con la mia stampante HP 690 
C. Ho acquistato la suddetta stam¬ 
pante nel dicembre del 1997,l'ho 
utilizzata fino alla metà del no¬ 
vembre 1999, quando, causa tra¬ 
sloco, l'ho pulita, l'ho imballata 
con cura e l'ho riposta nell'ufficio 
di mio padre. 

A metà gennaio ho ricollegato la 
stampante e questa non funziona¬ 
va. Premetto che ho sempre usato i 
cavi originali in dotazione, che 
non ho mai cambiato le cartucce a 
colori in dotazione (colori + foto¬ 
grafica), che ho cambiato solo 2 
volte la cartuccia del nero (sempre 
con originali HP), e ho eseguito se¬ 
mestralmente la pulizia della mac¬ 
china. In data 27 gennaio 2000 ho 
telefonato al centro assistenza HP, 
dove mi hanno proposto tre solu¬ 
zioni: farla riparare via telefono al 
costo di 45.000 lire o acquistare 
una garanzia (codice H5601P) a 
128.000 lire, oppure, consiglio del¬ 
l'ingegnere dell'HP con cui ho par¬ 
lato, tenerla così perché è USURA¬ 
TA (dopo due anni in cui l'ho tenu¬ 
ta in maniera eccellente). 

Essendo a conoscenza dell'esten¬ 
sione di garanzia a termini di leg¬ 
ge per difetti di fabbricazione 
chiedo di essere contattato dalla 
HP e di poter parlare con un re¬ 


sponsabile per trovare una solu¬ 
zione a questo problema. 

Fabrizio Ciacchi 

Egr. Sig. Ciacchi, 

La redazione di PC Professionale ci 
ha inviato la sua lettera del 27 gen¬ 
naio relativa al guasto sulla stam¬ 
pante HP 690C vorremmo darle una 
risposta in merito. Ci dispiace in¬ 
nanzi tutto del fatto che il prodotto 
HP risulti non più funzionante, ma 
senza un esame fisico della macchi¬ 
na non riusciamo a capire cosa pos¬ 
sa essere successo. 

La stampante, secondo quello che ci 
scrive, ha funzionato senza inconve¬ 
nienti per due anni, quindi ci sem¬ 
bra fuori luogo imputare a difetti di 
fabbricazione il caso che ci sottopo¬ 
ne. Purtroppo tutti i prodotti possono 
nel tempo presentare dei malfunzio¬ 
namenti, che vengono risolti con 
normali operazioni di manutenzio¬ 
ne. Le ribadiamo che al di fuori del 
periodo di garanzia, il servizio di as¬ 
sistenza su questo prodotto prevede: 

> un supporto telefonico a paga¬ 
mento per le problematiche softwa¬ 
re di installazione, di disinstallazio¬ 
ne, driver aggiornati ecc. o anche 
analisi di malfunzionamento con 
successiva diagnosi fino, come suc¬ 
cede in molti casi, alla soluzione del 
problema. 

> una riparazione a pagamento 
che secondo l'entità del guasto può 
consistere in una sostituzione di 
parti sullo stesso prodotto oppure il 
rimpiazzo dell'intera macchina. 

> una riparazione secondo le mo¬ 
dalità descritte al punto precedente, 
acquistando una garanzia (H5601P) 
valida per un anno attraverso la 
quale vengono coperti tutti gli inter¬ 
venti che dovessero presentarsi. 

Questa ultima soluzione le è stata 
prospettata in via eccezionale per 
venire incontro ai disagi da lei la¬ 
mentati, difatti l'estensione di ga¬ 
ranzia di un prodotto va di norma 
acquistata quando il prodotto è an¬ 
cora funzionante. La preghiamo co¬ 
munque di contattarci direttamente 
al fine di trovare una soluzione al 
suo problema. 

Enrico Volpi 
Qualità servizio Clienti - HP 
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Accaparramento dei nomi a dominio 
Lacrime di coccodrillo? 


La corsa alla registrazione di domini ha messo sotto accusa l'attuale 
formulazione delle regole di naming e chi le ha emanate 


Il 15 dicembre 1999 è una data im¬ 
portante nella storia dell'intemet ita¬ 
liana perché segna l'abolizione del li¬ 
mite "una entità-un dominio" che 
impediva a (quasi) chiunque di regi¬ 
strare più di un indirizzo. Come era 
ipotizzabile, questa "liberalizzazio¬ 
ne " - voluta essenzialmente dagli in¬ 
ternet provider - ha dato il via ad una 
vera e propria corsa alla registrazio¬ 
ne, che si è tradotta nell'accaparra¬ 
mento di nomi da parte di soggetti 
piccoli e grandi e nell'impossessa- 
mento di domini "strategici" da parte 
di moltissimi altri soggetti. 

Quello che però ha destato scalpore è 
il fatto che sia stato possibile ottenere 
domini corrispondenti a nomi e co¬ 
gnomi senza esserne i titolari (come 
se Dante Alighieri chiedesse - otte¬ 
nendola - l'assegnazione di france- 
scopetrarca.it). Tutto questo ha messo 
sotto accusa l'attuale formulazione 
delle regole di naming, l'ente che le 
ha emanate e la Registration Autho- 
rity italiana, tutti responsabili - si dice 
- di avere consentito ad alcuni sog¬ 
getti di commettere un simile abuso 
in violazione degli articoli del codice 
civile che tutelano il diritto al nome. 
Prima di analizzare gli aspetti giuridi¬ 
ci della situazione che si è venuta a 
creare, bisogna necessariamente for¬ 
nire alcune informazioni - poco note 
ai più - che consentono di inquadrare 
in modo preciso quello che sta acca¬ 
dendo. In primo luogo, la decisione di 
liberalizzare la registrazione dei nomi 
a dominio è stata presa nel corso di 
un'assemblea pubblica, alla quale 
avrebbe dovuto partecipare (ma non 


si è fatta viva) l'Autorità per le comu¬ 
nicazioni, che aveva appositamente 
nominato due "osservatori" (i quali 
hanno avuto anche la possibilità di 
seguire i lavori preparatori). In secon¬ 
do luogo, vice presidente della Na¬ 
ming Authority è stato eletto il prof. 
Joy Marino, che occupa un ruolo di 
responsabilità all'interno dell'Asso¬ 
ciazione Italiana Internet Provider (e 
che non ha partecipato all'assem¬ 
blea). In terzo luogo, la Registration 
Authority afferisce all'Istituto di Ap¬ 
plicazioni Telematiche del CNR, sog¬ 
getto pubblico e quindi sotto il diretto 
controllo del Ministro competente. 

In quarto luogo, esiste oramai da 
tempo, presso la Presidenza del Con¬ 
siglio dei Ministri, il Forum per la so¬ 
cietà dell'informazione che però non 
si è mai fatto carico delle questioni 
relative ai nomi a dominio. 

Non è finita. I casi italiani di "appro¬ 
priazione indebita dei nomi a domi¬ 
nio" esistono da tempo, ma nessuno 
se ne è mai preoccupato, lasciando 
(giustamente) alla magistratura il 
compito di dirimere le questioni. 

Ma quando la cosa ha "toccato" inte¬ 
ressi "forti" allora si è scatenata una 
vera e propria offensiva, culminata in 
una sorprendente quanto ingiustifi¬ 
cabile richiesta della Presidenza del 
Consiglio dei Ministri (www.nic.it/ 
RA/documenti/nomi.jpg). che... nel¬ 
l'attesa di un intervento organico in 
materia, per quanto concerne le ri¬ 
chieste di registrazione a dominio in 
Internet sotto il Top Level Domain 
" .it" di nomi e cognomi di persone fi¬ 
siche ritiene opportuno, per il mo¬ 


mento, limitare al massimo le regi¬ 
strazioni ai casi in cui sia provato il ti¬ 
tolo all'uso di quello specifico "nome 
cognome" da parte del richiedente. E 
in un'interrogazione parlamentare 
dell'On. Semenzato (Gruppo Verde) 
che - rivelando un'approssimata co¬ 
noscenza dei fatti - ritiene emergere 
con molta evidenza l'incapacità della 
struttura attuale, articolata su un li¬ 
vello normativo e di controllo (Na¬ 
ming Authority) e su uno più propria¬ 
mente operativo (Registration Autho¬ 
rity), di regolare la situazione con¬ 
temperando le esigenze di mercato e 
di sviluppo di Internet con la tutela 
dei diritti dei cittadini; e che tale in¬ 
capacità va fatta risalire alla logica 
puramente mercantile degli organi¬ 
smi preposti che ha portato alla indi- 
scriminata liberalizzazione del 15 di¬ 
cembre e che è riassunta dallo slogan 
"registra il tuo dominio prima che lo 
faccia qualcun altro!", che apre la 
pagina Web della "Registration 
Authority" (circostanza quest'ultima 
non rispondente a quanto pubblicato 
sulla pagina in questione www.nic.it/ 
RA/index.html). Tutto questo può es¬ 
sere "zippato" in questi termini: una 
decisione giusta (quella di liberalizza- 
re le registrazioni dei domini) è stata 
strumentalizzata da un certo numero 
di soggetti - non solo quelli che si so¬ 
no "mossi" su larga scala - che abu¬ 
sando della libertà acquisita hanno 
provocato un intervento politico di 
stampo medievale (vedi lettera della 
Presidenza del Consiglio) e il rischio, 
anzi la certezza, di un intervento nor¬ 
mativo statale che si tradurrà in una 
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legiferazione inutile e quasi sicura¬ 
mente inefficiente. 

La cosa paradossale è l'entità della 
tempesta che si è scatenata in un bic¬ 
chier d'acqua in relazione al cosiddet¬ 
to "cybersquatting". Sia le Regole di 
Naming, sia le leggi dello Stato con¬ 
sentono infatti di rientrare in possesso 


del dominio "scippato" da qualcun 
altro, azionando il codice civile (che 
tutela sia i nomi propri, sia i segni di¬ 
stintivi) o la legge marchi. Per di più, 
la Registration Authority ha un potere 
di "revoca d'ufficio" delle assegna¬ 
zioni che magari dovrà essere poten¬ 
ziato, ma che sicuramente è un altro 


strumento utilizzabile ed efficace per 
ottenere in tempi brevi il rispetto dei 
propri diritti. Ma tutto questo i politici 
evidentemente non lo sanno, tutti 
presi come sono fra una cena di rap¬ 
presentanza e le dichiarazioni di ma¬ 
niera sulla new economy. 

Andrea Monti 


Sequestri di computer. Dal Tribunale di Torino 
un provvedimento controtendenza 


Il 7 febbraio 2000 il Tribunale del riesame di Torino ha emanato un 
provvedimento (http://www.andreamonti.net/crime/ordtribto.htm) 
che costituisce un importante precedente in materia di sequestri di 
computer, un tema del quale ci siamo spesso occupati su queste pa¬ 
gine. In sintesi, i termini della questione sono questi. A partire dal 
1994 e senza soluzione di continuità i procedimenti penali legati al- 
1TT sono stati caratterizzati dal sistematico sequestro, da parte del¬ 
l'autorità inquirente, dell'hardware rinvenuto. Anche se l'oggetto 
delle ricerche erano semplici file, notoriamente riproducibili senza 
dover asportare tutto l'hardware, si era di fatto radicata nelle prassi 
degli investigatori la tendenza a - metaforicamente parlando - se¬ 
questrare tutto l'ufficio postale, per acquisire una sola cartolina. Pri¬ 
vando non solo l'indagato (innocente fino a prova contraria), ma 
anche gli utenti estranei all'indagine della corrispondenza e della 
possibilità di fruire di un servizio di per sé neutro. È esattamente 
quello che succede quando si sequestra un computer o - peggio - 
un server che, oltre agli elementi in ipotesi necessari all'indagine, 
contiene spesso anche informazioni semplicemente personali e irri¬ 
levanti ai fini dell'indagine o addirittura appartenenti a terze parti 
non coinvolte nei fatti. La circostanza che una persona sia indagata 
in un procedimento penale non autorizza a buttare nel calderone di 
un fascicolo investigativo qualsiasi tipo di informazione che la ri¬ 
guarda, ma solo ciò che è pertinente allo scopo. Considerazioni del 
genere erano state sviluppate già dal 1995 da ALCEI 
(http://www.alcei.it/news/sequestr.htm) e poi addirittura riprese di 
recente - e per altre ragioni - dal Garante per i dati personali che 
aveva richiamato le autorità inquirenti a non consentire che nella 
documentazione processuale rimanessero dati personali non perti¬ 
nenti al procedimento. Fino ad ora simili considerazioni non erano 
mai state prese in considerazione dai Tribunali che si sono occupati 
di vicende del genere, e in almeno due casi (Roma http://www.an- 
dreamonti.net/crime/ordtribrm.htm e Milano http://www.andrea- 
monti.net/crime/ordtribmi.htm) è stata tout court ribadita la "legitti¬ 
mità" di queste tecniche di indagine. 

La decisione del Tribunale di Torino inverte almeno parzialmente la 
rotta e stabilisce alcuni punti importanti sull'argomento. 

Intanto - ed è già un passo avanti - il Pubblico Ministero aveva di¬ 
sposto il sequestro del solo hard disk e non di tutta la macchina. 
Innanzi tutto viene - purtroppo - ribadita la legittimità generale 
della sequestrabilità di un computer o di parte di esso, ricalcando 
pedissequamente le opinioni espresse negli altri due casi accennati, 
secondo le quali (opinioni) fra il reato e il computer sussisterebbe 
un cosiddetto "vincolo pertinenziale" (cioè una sorta di link neces¬ 
sario e non eliminabile). Scrive infatti il Tribunale di Torino che nel 


caso di specie sussiste addirittura un rapporto di stretta pertinenza, 
in quanto il software necessita dell'hard disk per funzionare. Non 
rileva che il software possa funzionare su un altro hard disk - sa¬ 
rebbe come dire che un furgone utilizzato dagli autori del furto per 
trasportare i mobili della casa derubata non sia cosa pertinente al 
reato perché gli autori avrebbero potuto usare altro furgone o sem¬ 
mai un autoveicolo. Un'affermazione del genere - priva di senso 
per un informatico - evidenzia quanta strada ci sia ancora da per¬ 
correre prima che i provvedimenti giudiziari vengano emanati con 
piena consapevolezza delle implicazioni tecniche in ambito IT. 

In secondo luogo viene ulteriormente confermato che per "mettere 
le mani" su un computer sospetto si può usare lo strumento del de¬ 
creto di perquisizione e non - come pure da alcune parti affermato 
- quello dell'ispezione. Può sembrare un cavillo avvocatesco, ma in 
effetti non è così: la perquisizione (locale o personale) si usa per ve¬ 
dere se qualcuno porta addosso o nasconde da qualche parte il 
"corpo del reato" o elementi indizianti, mentre l'ispezione si fa ap¬ 
punto sugli oggetti per rilevare elementi di fatto utili alle indagini. 
Nel caso del computer sembrerebbe quindi più naturale usare que¬ 
sto mezzo di ricerca della prova, ma non sembra proprio possibile. 
Ma - e qui sta la novità - il Tribunale afferma pure che per le ne¬ 
cessità di indagine era sufficiente effettuare una copia integrale del 
disco, da far analizzare poi a cura dei vari esperti e consulenti. C'è 
di più: i giudici fanno esplicito riferimento al fatto che i dati conte¬ 
nuti nel computer potrebbero appartenere a terzi e pertanto non sa¬ 
rebbe corretto privarli di quanto spetta loro. Ecco le parole del giu¬ 
dice: Pare invece accoglibile il motivo di riesame concernente la 
non necessità del sequestro dell'hard disk. Infatti nulla impediva 
agli agenti di p.g. , per di più appartenenti a Sezione specializzata 
nell'ambito dei reati informatici di procedere ad una copia integrale 
dell'hard disk, con specificazione verbale di ogni singola operazio¬ 
ne. Il cambio di orientamento espresso dal Tribunale di Torino che 
recepisce almeno alcune delle istanze da più parti avanzate in arti¬ 
coli, libri e convegni è sicuramente minimo, ma sostanziale, perché 
apre ima piccola crepa in un approccio giurisprudenziale che ora¬ 
mai si pensava monolitico. 

Forse qualcosa sta cambiando. Già da tempo, ad esempio, la Procu¬ 
ra della Repubblica di Pescara utilizza PGP per apporre una specie 
di "sigillo elettronico" ai dati oggetto di indagine, senza asportare i 
computer, ma il risultato da raggiungere è l'adozione di un criterio 
univoco e valido per tutti gli uffici. Perché le sorti processuali di una 
persona dipendano soltanto dalla maggiore o minore preparazione 
di chi fa le indagini o deve decidere del processo. 

Andrea Monti 
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